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NOTE PER LA LETTURA DEL FILE PDF 

In questo file pdf ho aggiunto numerosi collegamenti ipertestuali (links) che facilitano la lettura. 

Il testo è leggibile nel modo tradizionale, tutto di seguito, oppure partendo dal sommario si può accedere alle varie 
sezioni cliccando sopra alla sezione desiderata.  

Alla fine di ogni sezione, cliccando sopra il simbolo in basso a sinistra si ritornerà al sommario. 

Nel testo vi sono varie note.  

Vi sono due tipi di note: le note dell’autore (numeri fra parentesi quadre) e le mie note, le note del traduttore 
(numerini sopra le parole nel testo a cui fanno riferimento).  

Cliccando nel testo sul numero  di una di queste, o su un numero fra le parentesi quadre,si arriverà direttamente a 
visualizzarle.  

Alla fine della nota, come indicato, nella testiera premete il bottone ALT (a sinistra della barra spaziatrice)  in 
contemporanea con il bottone FRECCIA VERSO SINISTRA. Sarete riportati alla visualizzazione precedente, cioè 
dal numero di nota nel testo da dove siete partiti. 

Per una nota lunga più di una pagina,  risalite sino all’inizio di questa e poi premendo ALT e FRECCIA  VERSO 
SINISTRA ritornerete alla nota di partenza, al suo numero nel testo. 

(Invece di premere la combinazione della tastiera ALT + FRECCIA VERSO SINISTRA in ogni programma 
acrobat reader sotto il testo a destra c’è una freccia bianca verso sinistra in un cerchio verde. Cliccandoci sopra 
sarete riportati alla visualizzazione precedente. Scegliete voi il metodo che desiderate: ALT + FRECCIA VERSO 
SINISTRA della tastiera oppure nel programma acrobat reader sotto il testo a destra CLICCATE sulla FRECCIA 
DI SINISTRA, bianca in un cerchio verde.) 

Buona lettura.  

G. L.  
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Introduzione 

 

All’inizio di  The Matrix, un hacker conosciuto come Neo si addormenta davanti al suo 
computer. Un messaggio misterioso appare sullo schermo: “Svegliati, Neo”. [1] Questa frase 
succinta rinchiude in sé la trama del film, in quanto Neo lotta con il problema dell’essere 
imprigionato in un mondo “materiale” che è un programma di simulazione al computer creato 
in un futuro remoto da Intelligenze Artificiali (AI) come mezzo per asservirsi l’umanità, 
perpetuando l’ignoranza nella forma di una percezione illusoria chiamata “la Matrice”. Il film 
in parte utilizza la sua essenziale visione della realtà per alludere a numerose tradizioni 
religiose che avanzano l’idea che il problema fondamentale che affronta l’umanità è 
l’ignoranza e che la soluzione è la conoscenza o consapevolezza. Due tradizioni religiose a 
cui il film tende intensamente sono il Cristianesimo Gnostico3 e il Buddismo4. [2] Sebbene 
queste tradizioni differiscano su aspetti importanti, sono d’accordo nel sostenere che il 
problema dell’ignoranza può essere risolto attraverso una riorientazione di prospettiva 
dell’individuo riguardo al regno materiale. [3] Cristianesimo Gnostico e Buddismo prevedono 
entrambi una guida che aiuti quelli ancora intrappolati nel limitato mondo illusorio, una figura 
Gnostica redentrice o “bodhisattva5”, che entrino volentieri in quel mondo in modo da 
dividersi la conoscenza della liberazione, per facilitare la fuga di chiunque sia capace di 
capire. Nel film, questa figura è rappresentata da Neo, il cui nome è anche l’anagramma di 
“One”6.  

 

Sebbene sia un “mito moderno” [4] il film attinge deliberatamente a numerose tradizioni [5], e 
proponiamo quindi che un’analisi del Gnosticismo Cristiano e del Buddismo potrebbe essere 
utile ad illuminare il paradigma di The Matrix, cioè il problema del sonno nell’ignoranza in un 
mondo illusorio, risolto svegliandosi alla conoscenza o illuminazione. Alludendo 
sincreticamente a queste  due antiche tradizioni e fondendole insieme con una visione 
tecnologica del futuro, il film dà origine ad un nuovo insegnamento che sfida il suo pubblico 
sul problema della “realtà”. 
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I. Elementi Cristiani in The Matrix 
 

La maggioranza del pubblico del film dei fratelli Wachowski ha riconosciuto probabilmente la 
presenza di alcuni elementi Cristiani, come il nome Trinity [6] o la morte di Neo e la sua 
resurrezione allo stesso modo di Cristo e la sua ascensione verso la fine del film. Infatti, le 
allusioni Cristiane e bibliche abbondano, in particolare con rispetto per la nomenclatura: [7] 
Apoc (Apocalisse), il nome dato a Neo, Signor Ander/son (dal Greco andras che significa 
“uomo”, così si ottiene “Figlio dell’Uomo”), la nave chiamata Nabucodonosor7 (il re 
Babilonese che, nel Libro di Daniele, ha avuto sogni simbolici che devono essere interpretati) 
[8], e l’ultima città degli umani che rimane, Zion, sinonimo nell’Ebraismo e nel Cristianesimo 
della (celeste) Gerusalemme. [9] Neo è evidentemente costruito come la figura di Gesù Cristo: 

egli è “l’Eletto” a cui è stato profetizzato di ritornare ancora in Matrix, che ha il potere di 
cambiarla dal suo interno (per esempio facendo miracoli), che combatte contro i rappresentanti 
del male e che viene ucciso ma torna nuovamente alla vita. 

 

La costruzione di Neo come Gesù è rinforzata in molti modi. Nei minuti iniziali del film, un 
altro hacker dice a Neo:  

“Sei il mio salvatore, il mio Gesù Cristo personale”8 . [10] Quest’identificazione è suggerita 
anche dall’equipaggio della Nabucodonosor, che si chiede nervosamente se lui sia “l’Eletto” 
che è stato predetto, e che ripetutamente giura in presenza di Neo dicendo: 

“Gesù” o “Gesù Cristo”. [11] Od ancora in un altro esempio Neo sale sulla Nabucodonosor per 
la prima volta e l’inquadratura lungo l’interno della nave si sofferma su “Marco III numero 
11”. Questo sembra un altro riferimento messianico, dal Vangelo secondo Marco 3:11 che 
dice: “Quando gli spiriti immondi lo videro, si inchinarono di fronte a lui e gridarono “Tu sei 
il Figlio di Dio.”  

 

Come il Gesù descritto nel Vangelo di Marco, Neo è un esorcista9, che scaccia gli Agenti alieni 
che abitano le residue memorie di quelli immersi in Matrix. Comunque, questa metafora 
illumina le differenze tra Gesù Cristo e Neo, da quando quest’ultimo compie esorcismi non per 
curare, ma per uccidere i corpi digitali di quelli che sono “posseduti” dagli Agenti, così da 
uccidere le persone reali nel mondo della Nabucodonosor. Questa piaga, dunque, in definitiva 
evidenzia il problema della violenza nel film, anche nel parallelo tra Gesù e Neo.  
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II. Gnosticismo in The Matrix 
 

Sebbene la presenza di alcuni elementi Cristiani nel film sia chiara, l’ordine complessivo del 
Cristianesimo che viene presentato non è quello tradizionale, quello ortodosso. Piuttosto, gli 
elementi Cristiani del film hanno più significato se visti nel contesto del Cristianesimo 
Gnostico. [12] Lo Gnosticismo era un ordine religioso che prosperò per molti secoli all’inizio 
dell’Era Comune, e in molte regioni del Mediterraneo si contese fermamente il primato con la 
Chiesa Ortodossa, mentre in altre aree rappresentava l’unica interpretazione della Cristianità 
conosciuta. [13] Lo Gnosticismo aveva le sue proprie Sacre Scritture, a noi accessibili grazie 
alla Biblioteca Nag Hammadi10, da cui si potrebbe tracciare una linea generale delle credenze 
dello Gnosticismo. [14] Sebbene la Cristianità Gnostica comprenda molte varietà, lo 
Gnosticismo considerato nella propria totalità sembra avere abbracciato un mito cosmogonico 
che spiega la vera natura dell’universo e il posto dell’umanità in esso. [15]Questo mito ha 
numerosi punti di contatto con The Matrix.  

 

Nel mito Gnostico, il dio supremo è completamente perfetto e perciò alieno e misterioso, 
“ineffabile11”, “innominabile”, “luce imparagonabile che è pura, santa e immacolata” (Apocrifo 
di Giovanni). Oltre a questo dio ce ne sono altri, esseri meno divini che vivono nel pleroma 
(simile al paradiso, è un posto dell’universo che non è la Terra), che hanno generi metaforici di 
maschio e femmina. [16] Coppie di questi esseri possono generare figli che sono essi stessi 
emanazioni divine, perfette a modo loro. [17] Il  problema giunge quando un “acon” o essere 
chiamato Sophia (in greco significa sapienza), una femmina, decide “di dare vita a una 
somiglianza senza il consenso dello Spirito”, cioè, decide di generare un figlio senza il suo 
consorte (Apocrifo di Giovanni). La visione antica era che le femmine contribuivano alla 
riproduzione, e i maschi alla forma, così l’azione di Sophia genera un figlio imperfetto e anche 
malformato, e lei lo lancia via lontano dagli altri esseri divini del pleroma, in una regione 
separata del cosmo.  

Questa divinità malformata e ignorante, a volte chiamata Yaldabaoth, crede erroneamente di 
essere l’unico dio.  

 

Gli Gnostici identificano Yaldabaoth come il Dio Creatore dell’Antico Testamento; egli stesso 
decide di creare gli archons (angeli), il mondo materiale (Terra) e gli esseri umani. Sebbene le 
tradizioni variano, Yaldabaoth è spesso ingannato a respirare la scintilla divina o spirito di sua 
madre Sophia dove precedentemente risiedeva l’essere umano (soprattutto Apocrifo di 
Giovanni; echi di Genesi 2-3). Lì giace il dilemma umano. Siamo perle nel fango, uno spirito 
divino (buono) intrappolato in un corpo materiale (cattivo) e in un regno materiale (cattivo). Il 
paradiso è la nostra vera casa, ma siamo in esilio dal pleroma.  
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Fortunatamente per gli Gnostici la salvezza è raggiungibile grazie alla gnosis o conoscenza 
impartita da un redentore Gnostico, che è Cristo, una figura inviata dal Dio più alto per liberare 
il genere umano dal Dio Creatore Yaldabaoth. La gnosis implica l’apprendimento della nostra 
vera natura e origine, la realtà metafisica a noi ora conosciuta, risultante dalla fuga dello 
Gnostico (alla morte) dalla prigione di schiavitù materiale del mondo e del corpo, verso le alte 
regioni dello spirito. Comunque, per rendere possibile quest’ascensione, lo Gnostico deve 
passare dagli archons, che sono gelosi della sua luminosità, spirito o intelligenza, e che 
provano così a intralciare il viaggio dello Gnostico verso l’alto. 

 

A un grado significativo, le uguaglianze basilari del mito gnostico con la trama di The Matrix, 
rispettano entrambe i problemi che gli umani devono affrontare. Come Sophia, abbiamo 
concepito dei figli per nostro orgoglio, proprio come spiega Morpheus: “all'inizio del 21esimo 
secolo, l'umanità intera si ritrovò unita all'insegna dei festeggiamenti.  
Grande fu la meraviglia per la nostra magnificenza mentre davamo alla luce I. A.”12 [18] 
.Questa nostra generazione, comunque, come Yaldabaoth è malformata, (materia senza 
spirito?). Morpheus descrive l’IA come “La cui sinistra coscienza produsse una nuova 
generazione di macchine”13, un parallelo appropriato per il Dio Creatore degli Gnostici, 
creatore degli archons (angeli) e del mondo materiale. Le IA creano Matrix, una simulazione 
al computer che è “una prigione per la tua mente14” . Così, Yaldabaoth/IA intrappolano il 
genere umano in una prigione materiale che non rappresenta la realtà, come Morpheus spiega a 
Neo: “Fin tanto che Matrix esisterà la razza umana non sarà libera.15” 

 

Il film inoltre richiama il linguaggio metaforico utilizzato dagli Gnostici. I testi di Nag 
Hammadi descrivono il problema fondamentale dell’essere umano nei termini metaforici di 
non vedere, dormire, ignoranza, sogni, tenebra/notte, mentre la soluzione è dichiarata in 
termini di visione, essere svegli, conoscenza (gnosis), essersi destati dal sogno, 
luce/giorno[19]. 

 

Allo stesso modo, nel film Morpheus, il cui nome è quello del dio greco del sonno e dei sogni, 
rivela a Neo che Matrix è “un mondo virtuale elaborato al computer16”. Quando Neo è 
scollegato e si sveglia per la prima volta sulla Nabucodonosor in uno spazio luminoso e bianco 
(codice utilizzato dall’industria cinematografica per rappresentare il paradiso), i suoi occhi gli 
fanno male, e Morpheus gli spiega “perché non gli hai mai usati17”. Ogni cosa “vista” da Neo è 
stata vista grazie all’occhio della mente, come in un sogno, creato attraverso una simulazione al 
computer. Come un vecchio e saggio Gnostico, Morpheus spiega che i colpi che inferisce a 
Neo nel programma di arti marziali non hanno nulla a che fare con il suo corpo, velocità o 
forza, che sono illusioni18. Piuttosto, dipendono solo dalla sua mente, che è reale.  

Le similitudini tra Neo e Cristo analizzate prima si ritrovano ulteriormente in un contesto 
Gnostico, quando Neo è “si salva” grazie alla gnosis o sapienza segreta, che passa ad altri19; 
egli apprende la vera struttura della realtà e la sua vera identità, che gli permettono di 
infrangere le regole del mondo materiale che ora percepisce come un’illusione. Cioè, capisce 
che “La tua mente lo [Matrix, il mondo materiale] rende reale20” ma non è in definitiva reale.  
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Nella scena finale del film, è questa gnosis che Neo passa ad altri in modo da liberarli dalla 
prigionia delle loro menti, Matrix. Ha la funzione di un Redentore Gnostico, una figura di un 
altro regno che entra nel mondo materiale per così trasmettere la conoscenza della salvezza, 
della vera identità dell’umanità e la vera struttura della realtà, e quindi liberare chiunque riesca 
a capire il messaggio 21.  

 

Infatti, il vero nome di Neo non è solo Mr. Anderson/il Figlio dell’Uomo, ma è Thomas 
Anderson, che richiama il vangelo più famoso dello Gnosticismo, il Vangelo di Tommaso. 
Inoltre, prima di essere attualizzato in Neo (colui che avvierà qualcosa di “New” [Nuovo], che 
in effetti è “the One” [l’Eletto] ), egli è il dubitatore Tommaso22, che non crede al ruolo di 
figura redentrice. [20] Il nome Tommaso significa “il Gemello,” e secondo una vecchia 
leggenda Cristiana egli è il fratello gemello di Gesù Cristo. In un certo senso, il ruolo 
interpretato da Keanu Reeves ha un carattere gemello, una doppia valenza, perché è costruito 
sia come il dubitatore Tommaso sia come la figura Gnostica di Cristo. [21]  

 

Non solo Neo apprende e trasmette la conoscenza segreta che può salvare, ma il modo in cui 
lo impara evoca elementi propri dello Gnosticismo. Il programma di addestramento, dove si 
trovano molte immagini proprie delle tradizioni orientali, insegna a Neo il concetto di 
“stillness23”, di liberare la mente e superare la paura, e questo è catturato  sullo schermo grazie 
al “Bullet-Time24” (montaggio digitale di fotogrammi“congelati”  / fotogrammi in slow motion 
utilizzando telecamere multiple) [22]. Questo interessante concetto di “stillness” è presente 
anche nello Gnosticismo, dove lo troviamo equiparato  al “riposo” che può essere raggiunto 
solo grazie alla meditazione, come è evidente in queste istruzioni date ad un certo Allogenes: 
“E sebbene sia per te impossibile stare, non temere nulla; ma se speri di stare, riprenditi 
l’Esistenza, e ritroverai lo stare e il riposo come l’Eletto che veramente ha trovato il riposo… 
E quando tu diventerai perfetto in quel posto, sii in pace con te stesso25…” (Allogenes). Gli 
Gnostici inoltre rivelano che “C’era dentro me un profondo [stillness] silenzio, e ho udito la 
Beatitudine dove mi conoscevo” (Allogenes). [23]  

Quando Neo si rende conto interamente del suo “salvare la gnosis,” e che Matrix quindi è solo 
un mondo fittizio, un Keanu Reeves riflessivo, silenzioso e calmo contempla i proiettili che ha 
fermato a mezz’aria, ripreso in “Bullet-Time”.  

 

C’è un altro parallelo con lo Gnosticismo nella rappresentazione degli Agenti, e la loro 
opposizione all’equivalente degli Gnostici – cioè, Neo e chiunque tenti di lasciare Matrix. Le 
IA hanno creato questi programmi artificiali per: 

“essere i guardiani, i custodi di ogni accesso e ne hanno tutte le chiavi26”.  Questi Agenti sono 
simili ai gelosi archons creati da Yaldabaoth che impediscono l’ascesa dello Gnostico mentre 
prova a lasciare il regno materiale e fanno la guardia ai cancelli dei livelli successivi del 
paradiso (per es; Apocalisse di Paolo).[24] 
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Come predice Morpheus, Neo riesce infine a sconfiggere gli Agenti perché mentre loro devono 
aderire alle regole di Matrix, la sua mente umana gli permette di piegare o infrangere queste 
regole. [25] La mente, comunque, nel film non è simile soltanto all’intelligenza razionale, 
altrimenti l’Intelligenza Artificiale vincerebbe in ogni caso, sempre. Piuttosto, il concetto di 
“mente” nel film sembra indicare unicamente la capacità d’immaginazione o d’imitazione. Sia 
il film che gli Gnostici asseriscono che la “scintilla divina” presente negli esseri umani 
permette una grande percezione della gnosis, più di quella che potrebbe ottenere anche il capo 
archon / agente di Yaldabaoth.  

E il potere della madre [Sophia, nella nostra analogia, la razza umana] fuoriuscì da Yaldabaoth 
[IA] verso il corpo naturale che avevano modellato [gli esseri umani sono cresciuti grazie alle 
IA] … E in quel momento il resto del potere [archons / agenti] divenne geloso, perché 
l’intelligenza [“mente”] era più grande di quella di chi l’aveva creato, e più grande di quella del 
capo degli archon [Agente Smith?]. E quando loro riconobbero che era luminoso, e che poteva 
pensare meglio …  lo presero e lo gettarono nella regione più bassa della materia [simulata da 
Matrix].  (Apocrifo di Giovanni 19-20).  

E’ importante che Neo sconfigga l’Agente Smith nel “regolamento di conti” finale del film, 
rendendosi conto totalmente dell’illusione di Matrix, qualcosa che apparentemente l’Agente 
non può fare, poiché Neo è successivamente capace di infrangere le regole al contrario 
dell’Agente che non può invece infrangere. La sconfitta finale di Smith comprende  la 
frammentazione del corpo di Smith in parti di pura luce, resa visibile grazie ad effetti speciali 
da una luce che distrugge Smith dall’interno. 

Complessivamente, il sistema descritto in The Matrix è simile al Cristianesimo Gnostico in 
molti aspetti, soprattutto il delineamento del problema fondamentale dell’esistenza degli esseri 
umani in un mondo fittizio che simula la realtà, e un altro aspetto comune è la soluzione dello 
risvegliarsi dall’illusione. Le figure mitiche centrali di Sophia, Yaldabaoth, gli archons e il 
Cristo Gnostico redentore, hanno ognuna punti di contatto con le figure chiave del film e 
funzionano in modi simili. Il linguaggio dello Gnosticismo e quello usato nel film sono molto 
simili: sognare vs essere desti, non vedere vs vedere [26], luce vs oscurità. [27] 

Comunque, dato che lo Gnosticismo presume un intero regno invisibile di esseri divini, dov’è 
Dio nel film? In altre parole, quando Neo diventa pura luce è un simbolo divinatorio o 
rappresenta il potenziale umano? La domanda diviene anche più pertinente con 
l’identificazione del genere umano con Sophia – un essere divino dello Gnosticismo. Ad un 
certo livello, non sembra esserci Dio nel film. Benché ci siano motivi apocalittici, Conrad 
Ostwalt27 sostiene che diversamente dall’Apocalisse tradizionale Cristiana, in The Matrix la 
catastrofe e la sua soluzione sono prodotte dall’uomo – cioè, il divino non è evidente. [28] 
Comunque, ad un altro livello, il film apre alla possibilità di un Dio attraverso la figura 
dell’Oracolo, che vive all’interno di Matrix ed ha accesso a tutte le informazioni sul futuro che 
coloro che sono liberi da Matrix non possiedono. Questo suggerimento è anche più forte nel 
copione originale del film, in cui l’appartamento dell’Oracolo è il Santo dei Santi che si trova 
nel “Tempio di Zion.” [29] La divinità gioca anche un ruolo fondamentale nell’incarnazione 
passata di Neo e nel suo divenire l’Eletto. Se, tuttavia, c’è qualche divinità implicata nel film, 
[30] rimane trascendente28 come l’essere divino del dio ineffabile, invisibile e supremo dello 
Gnosticismo, eccetto quando è immanente nella forma della scintilla divina attiva negli esseri 
umani. [31] 
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III. Buddismo in The Matrix 
 

Quando ai fratelli Wachowski venne chiesto da un fan se gli ideali del Buddismo li avessero 
influenzati nella produzione del film, risposero solo con un “Sì” [32]. In effetti, gli ideali 
Buddisti si trovano lungo il film e appaiono molto vicini all’immagine cristiana ugualmente 
forte. Quasi immediatamente dopo che Neo viene identificato come “Gesù Cristo personale”, 
a quest’appellativo viene data anche una valenza Buddista. Lo stesso hacker29 dice: “Io non ti 
conosco, tu non esisti.30” Dalle parti a forma di stupa31 [33] dove  si trovano gli esseri umani 
negli orribili campi meccanici, al desiderio di Cypher per le sensazioni e i piaceri di Matrix, 
gli insegnamenti Buddisti formano un fondamento per molta trama e immagini del film. [34]  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  11 

Il Problema del Samsara32. 

 Addirittura il titolo del film evoca la visione del mondo Buddista. Matrix è descritto da 
Morpheus come “una prigione per la tua mente”. E’ una “struttura” dipendente realizzata dalle 
proiezioni mentali digitali dei miliardi di esseri umani che sono inconsapevoli della natura 
illusoria della realtà in cui vivono e dipendono completamente dall’hardware collegato ai loro 
corpi e agli elaborati programmi del software creati dalle IA. Questa “struttura” somiglia 
all’idea Buddista del samsara, che spiega che il mondo in cui viviamo le nostre vite 
quotidianamente è costruito unicamente dalle predizioni sensoriali formate dai nostri desideri. 
Quando Morpheus porta Neo all’interno di “struttura” per spiegargli cos’è Matrix, Neo 
capisce che il modo in cui aveva percepito sé stesso in Matrix altro non era che “la proiezione 
mentale del tuo io digitale”33. Il mondo “reale”, che associamo a quello che “sentiamo”, 
“tocchiamo” e “vediamo”, “sono semplici segnali elettrici interpretati dal tuo cervello”34. Il 
mondo, spiega Morpheus, esiste “ in quanto parte di una neuro simulazione attiva che noi 
chiamiamo Matrix.”35. In termini Buddisti, potremmo dire che “poiché è vuoto di sé o di ciò 
che appartiene a sé, è perciò detto: il mondo è vuoto”. E cosa è vuoto di sé e di ciò che 
appartiene a sé? L’occhio, le forme materiali, la coscienza visiva, l’impressione sull’occhio – 
tutte queste sono vuote di sé e di ciò che appartiene in sé”[35]. Secondo il Buddismo e 
secondo The Matrix, la convinzione della realtà basata sull’esperienza sensibile, l’ignoranza e 
il desiderio mantiene ogni uomo prigioniero dell’illusione finché sarà capace di riconoscere la 
falsa natura della realtà e rinunciare al suo errato senso d’identità.  

 

Secondo la dottrina Buddista dell’Origine Co-Dipendente, il film presenta la realtà in Matrix 
come un  conglomerato di illusioni di tutti gli esseri umani intrappolati in essa. Allo stesso 
modo, il Buddismo insegna che la sofferenza degli esseri umani dipende da un ciclo di 
ignoranza e desiderio che imprigionano gli uomini in un ciclo ripetitivo di nascita, morte e 
rinascita. Il principio è affermato in una breve formula nel Samyutta-nikaya36:  

Se questo è ciò che viene ad essere; 

dall’innalzarsi di questo che emerge; 

se questo non è quello che non viene ad essere; 

dal fermarsi di ciò che si è fermato.[36] 

L’idea dell’Origine Co-Dipendente è illustrata nel contesto del film attraverso l’illusione di 
Matrix. La sopravvivenza dell’illusione di Matrix dipende dalle convinzioni di quelli immersi 
in ciò che è la realtà stessa di Matrix. Il programma di software delle IA, è parte di sé stesso, 
non è un’illusione. Solo quando gli esseri umani interagiscono con i suoi programmi si 
immergono completamente nella dimensione illusoria, Matrix, o samsara, che rinforza sé 
stessa grazie alle interazioni di quegli esseri implicati in essa. Così la realtà di Matrix esiste 
solo quando le menti degli esseri umani fanno esperienza dei suoi programmi.[37] 
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Il problema, allora, può essere visto in termini Buddisti: gli umani sono intrappolati in un 
ciclo di illusione, e la loro ignoranza di questo ciclo li mantiene imprigionati in esso, 
dipendenti completamente dalle loro interazioni con il programma e l’illusione 
dell’esperienza attraverso i sensi che provvedono a questo, e alle proiezioni sensorie degli 
altri. Queste proiezioni sono rinforzate dall’enorme desiderio degli umani di credere che 
quello che percepiscono come essere reale è infatti reale37. Il desiderio è così forte che Cypher 
viene da esso sopraffatto, perché non può più tollerare il “deserto della realtà38” e chiede di 
essere reinserito in Matrix; mentre siede con l’Agente Smith in un lussuoso ristorante 
fumando un sigaro e con un bicchiere di brandy, Cypher spiega le proprie motivazioni: 

 

“Vede, io so che questa bistecca non esiste... so che quando la infilerò in bocca, matrix 
suggerirà al mio cervello che è succosa e deliziosa. Dopo nove anni, sa cosa ho capito? Che 
l'ignoranza è un bene.39” [38]  

Cypher sa che Matrix non è reale e che tutti i piaceri di cui fa esperienza in quel ristorante sono 
illusori. Preferisce l’ “ignoranza” dello samsara piuttosto che l’illuminazione. Negando la realtà 
di cui in quel momento sta facendo esperienza in Matrix, Cypher utilizza la doppia negazione: 
“Io non voglio ricordare niente, niente! E voglio essere ricco, non so una persona importante... 
un grande attore.40” Non solo Cypher vuole dimenticare il “niente” della realtà, ma vuole essere 
anche un “attore”, cioè aggiungere un altro livello di illusione all’illusione di Matrix, in cui ha 
scelto di rientrare.[39] Ma lo samsara è così forte che non solo Cypher fa il suo volere, difatti 
anche lo stesso Mouse viene sopraffatto dalle attrattive dello  
samsara, poiché la sua morte è almeno in parte causata dalla distrazione nei confronti della 
“ragazza vestita in rosso” quando invece dovrebbe stare attento e in guardia.  

Mentre Cypher e Mouse servono a raffigurare  ciò che accade quando ci si abbandona allo 
samsara, il resto dell’equipaggio della Nabucodonosor riassume l’autocontrollo e la calma 
lodate da Buddha. La scena cambia improvvisamente dal ristorante alla disordinata sala da 
pranzo della Nabucodonosor, dove invece di brandy, sigari e bistecca, a Neo viene offerta la 
“tazza di colla41”, cioè è il tipico pasto a bordo dell’hovercraft. In contrasto con i piaceri che 
secondo Cypher si possono solo realizzare in Matrix, Neo e l’equipaggio della 
Nabucodonosor dovrebbero essere contenti delle “proteine monocellulari arricchite con 
aminoacidi, vitamine e minerali” poiché come Dozer afferma “Al corpo non occorre altro42”. 
Vestiti con abiti lisi, vivendo di farina d’avena, e dormendo in celle spoglie, l’equipaggio 
viene raffigurato come la Via insegnata dal Buddha, cioè senza alcun estetismo né indulgenza 
che li distragga dal loro lavoro.[40] 
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La Soluzione della Conoscenza/Illuminazione. 

 Questo dualismo tra Matrix e la realtà al di la di essa produce l’obiettivo fondamentale dei 
ribelli, cioè liberare le menti da Matrix e permettere agli esseri umani di vivere le loro vite nel 
mondo reale. Realizzando questo punto, i registi hanno mostrato entrambe le idee buddiste del 
Theravada43 e del Mahayana44.[41] 

Alludendo all’ideale Theravada dell’arhat45 il film suggerisce che l’illuminazione si ottiene 
attraverso lo sforzo individuale.[42]  

In quanto sua guida iniziale, Morpheus rende chiaro a Neo che non può dipendere da lui per 
riuscire a ottenere l’illuminazione. Difatti egli spiega che: “Nessuno di noi purtroppo è in 
grado di descrivere Matrix agli altri... dovrai scoprire con i tuoi occhi che cos'è46”. Morpheus 
dice a Neo che dovrà operare il cambiamento finale della percezione interamente da solo. Ed 
afferma: “Cerco di aprirti la mente Neo, ma posso solo indicarti la soglia... sei tu quello che 
la deve attraversare”47. Per il Buddismo Theravada “l’emancipazione dell’uomo dipende 
dalla propria realizzazione della Verità, e non dalla grazia benevola di un dio o di una 
qualsiasi potenza esterna come ricompensa per il comportamento buono ed ubbidiente”.[43] 
Il Dhammapada48 raccomanda a colui che cerca l’illuminazione di “liberarsi dal passato, 
liberarsi dal futuro, liberarsi dal presente. Giungere alla riva più lontana dell’esistenza, con 
la mente completamente rilassata, così non più si arriverà alla nascita e al declino”.[44] 
Esattamente come Morpheus afferma che “ Una cosa è conoscere il sentiero giusto, un'altra è 
imboccarlo49”. E allo stesso modo del Buddha che insegna ai propri seguaci: “Voi stessi 
dovreste fare lo sforzo, coloro che sono desti sono solo insegnanti”[45], Neo, in quanto 
persona sul sentiero verso l’illuminazione, deve riconoscere la verità da solo, proprio perchè 
Morpheus è solo una guida. 

 

The Matrix abbraccia anche gli ideali del Buddismo Mahayana, in particolar modo nei casi di 
liberazione delle persone attraverso i consigli di coloro che rimangono nello samsara 
rinviando la propria illuminazione finale in modo da aiutare gli altri in quanto bodhisattva50. 
[46]. Difatti i membri dell’equipaggio della Nabucodonosor riassumono il sentimento della 
compassione, piuttosto che rimanere fuori da Matrix dove sono al sicuro, e scelgono di 
rientrare ripetutamente come ambasciatori di conoscenza con lo scopo fondamentale di 
liberare le menti ed eventualmente anche i corpi di coloro che sono prigionieri della rete 
digitale. Il film tenta di proporre sia l’ideale del Buddismo Theravada dell’arhat, sia quello del 
Buddismo  Mahayana del bodhisattva, mostrando un equipaggio interessato agli umani ancora 
collegati e disposto a rientrare in Matrix per aiutarli, sostenendo al contempo la realizzazione 
ultima tramite un processo finale.  
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Neo come il Buddha.  

Nonostante tutto l’equipaggio incarni l’idea dello bodhisattva, i registi trattano Neo come 
unico, volendo suggerire che mentre l’equipaggio è legato agli ideali dell’arhat e dello 
bodhisattva, egli può essere visto come il Buddha. L’identità di Neo come il Buddha è 
rinforzata non solo grazie all’anagramma del suo nome51 ma anche attraverso il mito che lo 
circonda. L’Oracolo ha previsto il ritorno di colui che è in grado di modificare Matrix a suo 
piacimento52. Come spiega Morpheus, il ritorno di quest’uomo “avrebbe preannunciato la 
distruzione di Matrix, la fine della guerra e la liberazione del nostro popolo, è per questo che 
alcuni di noi hanno passato tutta la vita esplorando Matrix, per cercarlo”. Neo, crede 
Morpheus, è la reincarnazione di quell’uomo e come il Buddha sarà dotato di straordinari 
poteri per aiutare tutta l’umanità a trovare l’illuminazione.  

L’idea che Neo può essere visto come la reincarnazione del Buddha è rinforzata dalla 
prevalenza nel film da immagini di rinascita direttamente collegate ad esso. Ben quattro 
incarnazioni si possono percepire nella pellicola.  

- La prima nascita avviene nella preistoria del film, nella vita e morte del primo illuminato 
che era capace di controllare Matrix dal suo interno.  

- La seconda consiste nella vita di Neo come Thomas Anderson.  
- La terza nascita inizia quando Neo emerge, senza fiato, dal gel dei contenitori a forma di 

stupa dove è stato rinchiuso, e viene scollegato e cade in un grande tubo nero che può 
essere facilmente visto come un utero.[47] Emerge più in basso calvo, nudo, e confuso. 
Con occhi che Morpheus definisce “mai usati53”.  

Morendo nel mondo controllato da Matrix, Neo “rinasce” nel mondo al di là di esso.  

  -   La quarta vita di Neo inizia dopo che muore e “rinasce” nelle scene finali del film, quando 
Trinity lo resuscita con un bacio54.[48]  

A questo punto, Neo non percepisce più solo i limiti di Matrix, ma anche i limiti del mondo 
della Nabucodonosor, perché ha sconfitto la morte in entrambi i regni. Come il Buddha, la sua 
illuminazione gli concede onniscienza e non è più schiavo del potere di Matrix, né è soggetto 
a nascita, morte e rinascita all’interno della struttura creata dalle IA.[49] 

 

Neo, come il Buddha, cerca di essere libero da Matrix e cerca di insegnare agli altri come 
liberarsi da essa, ed ogni utilizzo dei poteri extraumani tende a quello scopo. Come il solo essere 
umano dopo il primo illuminato in grado di manipolare liberamente  il software di Matrix dal suo 
interno, egli rappresenta l’effettiva natura del Buddha, colui che è in grado di riconoscere 
“l’origine del sentiero nel mondo degli esseri viventi”, ma può anche immaginare  
“la fine del sentiero”, emanando “quel corso che porta alla sua fine”.[50] In questo senso, 
egli è molto di più che il suo compagno bodhisattva, infatti offre la speranza di risvegliarsi, la 
speranza di libertà dall’ignoranza per tutti gli esseri umani, ignoranza di cui sono prigionieri.  
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Il Problema del Nirvana55.  

Ma cosa accadrà quando la versione di Matrix della realtà sarà dissolta? Il Buddismo insegna 
che quando il samsara verrà trasceso, il nirvana verrà raggiunto. L’idea di sé sarà 
completamente perduta, perciò la realtà condizionale svanirà. Nel suo ri-entrare in Matrix, 
tuttavia, Neo conserva “l’immagine residua di sé56” e la “proiezione mentale del [di un] io 
digitale”. Per quanto riguarda l’ “illuminazione”, egli non si trova nel nirvana o in nessun 
altro posto, ma in un luogo diverso con una serie intatta di sé che somiglia al suo “sé” in 
Matrix. Trinity potrebbe aver ragione dicendo che “Matrix non è in grado di dirti chi sei57”, 
ma il “chi sei” sembra essere in un certo senso connesso a chi pensi di essere nella Matrice. In 
altre parole, c’è abbastanza continuità nell’identità di sé stessi tra il mondo di Matrix e la 
“desertica nuova realtà” in quanto sembra probabile che gli autori implichino il fatto che l’ 
“illuminazione” non può essere stata raggiunta mentendo sulla realtà della Nabucodonosor e il 
suo mondo. Se il paradigma Buddista verrà seguito verso le sue conclusioni logiche, dovremo 
aspettarci almeno un altro livello di “realtà” oltre al mondo dell’equipaggio, poiché anche se 
liberi da Matrix sono ancora soggetti alla sofferenza e alla morte senza contare che ognuno 
d’essi espone ancora un proprio ego individuale.  

 

 

Quest’idea è rinforzata da quella che potrebbe essere la modifica più problematica di The 
Matrix verso gli insegnamenti tradizionali Buddisti.  

 

La dottrina Buddista del ahimsa, o non violenza verso tutte le creature viventi, viene 
largamente contraddetta nel film [51]. Difatti appare chiaro come i registi abbiano voluto 
deliberatamente scegliere di collegare la violenza alla conoscenza salvatrice, giacché non 
sembra esserci altro modo attraverso il quale l’equipaggio potrebbe avere successo, se non 
con l’aiuto delle armi. Quando Tank chiede a Neo e Trinity di cosa hanno bisogno per salvare 
Morpheus “oltre a un miracolo58”, la loro risposta è immediata: “Armi, tante armi59”. Gli 
sceneggiatori avrebbero potuto semplicemente rappresentare la “morte” degli Agenti come la 
fine della loro specifica parte di programma. Invece, i fratelli Wachowski hanno scelto 
volontariamente di ritrarre gli esseri umani come vittime innocenti delle morti violente degli 
Agenti60. [52] E questa assoluta violazione dello ahimsa è in disaccordo con l’ideale Buddista 
della compassione.  

 

Perché la conoscenza è connessa direttamente alla violenza? I registi descrivono la violenza 
come redentrice [53], e come assolutamente essenziale per il successo finale dei ribelli. The 
Matrix sposta semplicemente questo punto dai paradigmi del Buddismo e del Cristianesimo 
Gnostico. La “realtà” di Matrix che necessita che alcuni esseri umani debbano morire come 
vittime della violenza salvatrice, non è la realtà fondamentale che indicano il Buddismo e il 
Cristianesimo Gnostico. E nemmeno lo “stillness61” del pleroma e né l’invariabile “nulla62 del 
nirvana sono caratterizzati dalla dipendenza della tecnologia e dell’utilizzo della forza che 
contraddistingue le parole dei ribelli in The Matrix. 
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L’associazione esplicita nel film di conoscenza con violenza implica fortemente che Neo e i 
suoi compagni non abbiano ancora realizzato la realtà fondamentale. Secondo le visioni del 
mondo del Cristianesimo Gnostico e del Buddismo che evoca il film, la realizzazione della 
realtà fondamentale comporta completa libertà dal regno materiale e offre la pace della mente. 
I Wachowski stessi riconoscono che è “ironico che Morpheus e il suo equipaggio dipendano 
completamente dalla tecnologia e dai computer, cioè i nemici contro cui stanno lottando”. 
[54] In effetti, l’esistenza del film dipende sia dalle capacità tecnologiche che dalla fame di 
Hollywood per la violenza. Negando sé stesso, The Matrix insegna che il nirvana si trova 
ancora oltre la nostra portata.  
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IV. Commenti Finali 
 

Se noi valutassimo il film da una prospettiva Gnostica o Buddista, il relativo messaggio 
profondo sembrerebbe essere “Svegliati!”. Questo punto è reso ancor più esplicito dalla 
canzone finale del film,    “Wake Up!” dei (molto appropriati) Rage Against the Machine63. 
Lo Gnosticismo, il Buddismo e il film sono d’accordo nell’affermare che l’ignoranza ci rende 
schiavi di un mondo materiale illusorio e che la liberazione deriva dall’illuminazione 
raggiunta con l’aiuto di un maestro o di una figura guida. In ogni caso quando ci poniamo la 
domanda: “Da cosa dobbiamo svegliarci?”, il film sembra divergere dallo Gnosticismo e dal 
Buddismo. Entrambe queste tradizioni sostengono che quando gli esseri umani si svegliano, si 
lasciano indietro il mondo materiale. Lo Gnostico ascende dalla morte verso il pleroma, il 
luogo divino dell’esistenza spirituale e non materiale, mentre nel Buddismo colui che è 
illuminato realizza-raggiunge il nirvana, lo stato che non può essere descritto col linguaggio, 
che è totalmente non-materiale. Invece, “il deserto del reale” è un mondo completamente 
materiale e tecnologico, nel quale i robot fanno crescere gli esseri umani per creare energia64, 
dove Neo può apprendere le arti marziali grazie ad una presa inserita dietro al cervello; è un 
mondo dove la tecnologia batte la tecnologia (Nabucodonosor vs. IA, impulsi elettromagnetici 
vs. Sentinelle). Inoltre, la battaglia contro Matrix è essa stessa resa possibile dalla tecnologia – 
cellulari, computer, programmi software di addestramento. Lo “Svegliarsi”nel film equivale a 
lasciarsi dietro le spalle Matrix, e a destarsi in un mondo cibernetico deprimente, cioè il vero 
mondo materiale.  

 

O forse no. Ci sono molti indizi cinematografici nella scena del programma di caricamento 
“struttura” (rappresentato da uno spazio totalmente bianco) che suggeriscono che il “deserto 
del reale” che Morpheus mostra a Neo potrebbe non essere la realtà fondamentale. Dopo 
tutto, Morpheus, il cui nome è preso dal dio greco dei sogni, mostra il mondo “reale” a Neo, 
che non vede mai direttamente il mondo della superficie. Piuttosto, vede in una televisione 
con il logo “Deep Image65”. Senza contare che per tutto il film i riflessi negli specchi e gli 
occhiali di Morpheus, proprio come immagini su schermi televisivi, indicano allo spettatore la 
considerazione dei livelli multipli d’illusione [55]. In ogni caso, mentre la telecamera zooma 
verso l’immagine di quel particolare televisione, lo spettatore “entra” in quell’immagine, allo 
stesso modo delle telecamere di sorveglianza che all’inizio del film ci sottolineano l’irrealtà 
della Matrice. In aggiunta, l’intero episodio ha luogo all’interno del programma di 
caricamento “struttura” nel quale Neo avverte di essere stato ingannato dalle apparenze. 
Nonostante il senso della percezione non possa essere chiaramente una risorsa affidabile per 
definire la realtà, Morpheus stesso ammette che “A lungo non c'ho voluto credere, poi ho visto 
quei campi con i miei occhi… Dinanzi a quello spettacolo, mi è balzata agli occhi l'evidenza 
della verità66”. Quindi dovremmo aspettare i sequel per capire se “il deserto del reale” sia 
esso stesso reale. [56]  
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Ma anche se i seguiti del film non stabiliranno in definitiva un rifiuto totale del regno 
materiale, The Matrix mostra la superiorità della capacità umana dell’immaginazione e 
realizzazione che vanno oltre all’ “intelligenza” limitata della tecnologia. Se il film 
inizialmente è definibile in termini come materia/spirito, corpo/mente, hardware/software, o 
illusione/verità, il messaggio fondamentale di The Matrix sembra essere il fatto che ci 
potrebbero essere livelli di realtà metafisica67oltre a quelli che normalmente percepiamo, e il 
film raccomanda di aprire noi stessi verso la possibilità di “svegliarci” ad essi. Quindi di 
svegliarci per riuscire ad accorgerci di questi livelli metafisici.  

 Frances Flannery-Dailey & Rachel Wagner  

 

 

[Nota: Questo saggio è apparso in origine sul Journal of Religion and Film] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  19 

NOTE DELL’AUTORE 

 

1. Tutte le citazioni non identificate sono del film The Matrix (Warner Bros. release, 1999). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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2. Durante una chat online con gli spettatori che hanno visto il DVD, i Wachowski hanno 
riconosciuto che i riferimenti Buddisti presenti nel film sono voluti ed espliciti. In ogni caso, 
quando gli è stato chiesto: “non vi è mai stato detto che Matrix ha riferimenti allo 
Gnosticismo?”, hanno risposto ambiguamente: “La considerate una buona cosa?” (6 
Novembre 1999, “Matrix Virtual Theatre”, Wachowski chat.) 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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3. Elane Pagels nota che le similitudini tra lo Gnosticismo e il Buddismo hanno spinto alcuni 
studiosi a diffidare della loro interdipendenza e a chiedersi se “i nomi fossero cambiati, il 
Buddha vivente potrebbe enunciare ciò che il Gospel of Thomas attribuisce al Gesù vivente”. 
Sebbene intrigante, essa sostiene giustamente che l’evidenza è inconcludente, poiché tradizioni 
parallele potrebbero emergere in culture differenti senza influenza diretta.  

Elaine Pagels, The Gnostic Gospels, (New York: Random House, 1979, repr. 1989), xx-xxi 
 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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4. James Ford ha recentemente esplorato altri elementi Buddisti in The Matrix, che 
giustamente ha definito un “mito moderno”, nel suo articolo “Buddismo, Cristianesimo e The 
Matrix: la Dialettica della Creazione del Mito nel Cinema Contemporaneo”, scritto per il 
Journal of Religion and Film, vol.4 no. 2. Si veda anche Conrad Ostwalt e la sua attenzione 
rivolta verso gli elementi apocalittici del film in "Armageddon at the Millennial Dawn," JRF 
vol. 4, no. 1 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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5. Alla domanda di uno spettatore: “il vostro film ha molte e varie connessioni con miti e 
filosofie Giudaico-Cristiane, Egizie, Arturiane e Platoniche, solo per citare quelle che ho 
notato. Quanto di tutto ciò è intenzionale?” I Wachowski hanno risposto: “Tutto quanto” 
(Wachowski chat). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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6. I critici femministi potranno rallegrarsi quando Trinity rivela per la prima volta il suo nome 
a Neo, mentre risponde significativamente, “Trinity che ha violato il data-base del fisco?Gesù, 
non pensavo che tu fossi una donna.” Lei risponde subito: “Non sei l'unico.”68

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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7. I Wachowski brothers indicano che tutti i nomi sono “stati scelti con attenzione, ed ognuno 
di essi ha significati multipli”, e che la cosa vale anche per i numeri. (Wachowski chat). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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8. In un’intervista recente sul Time, i Wachowski fanno riferimento alla Nabucodonosor69 in 
relazione al libro di Daniele70, (www.time.com/time/magazine/article/0,9171,22971, ,00.html, 
“Metafisiche Popolari”, di Richard Corliss, Time, 19 Aprile 1999. Vol. 153 , no. 15). 
Nabucodonosor è anche il nome del re Babilonese che distrusse il Tempio di Gerusalemme nel 
586 A. C., e che esiliò l’elite della società Giudea da Babilonia. I Wachowski brothers così 
facendo avevano forse intenzione di far riferimento all’ “esilio” dell’equipaggio da Zion o dal 
mondo della superficie? 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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9. Il film suggerisce anche che Zion sia il paradiso, difatti  Tank dice: “Se la guerra finisse 
domani è a Zion che si festeggerebbe71”, evocando così lo schema tradizionale Cristiano di un 
apocalisse72 seguita dalla vita nel paradiso73. Ironicamente, il film localizza Zion “In 
profondità, vicino al centro della terra dove c'è ancora calore74” che sembra essere un codice 
cinematografico per simboleggiare l’inferno. Questo potrebbe essere un indizio che vuol 
suggerire che Zion non sia il “paradiso” che siamo portati tipicamente ad immaginare? 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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10. Il numero dell’appartamento è il 101, e simboleggia sia il codice per computer (scritto in 1 
e 0)75 che il ruolo di “Eletto” (101= One O One = l’Eletto degli Eletti). Verso la fine del film, 
303 è il numero dell’appartamento nel quale avviene la sua morte/resurrezione, quindi questo 
numero serve ad evocare la trinità. Questo solleva domande e questioni a proposito del 
carattere della relazione di Trinity e Neo in termini di costruzione cinematografica come 
divinità.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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11. Il traditore Cypher76, che rappresenta Giuda iscariota77, tra le altre figure, dice 
ironicamente a Neo, “You scared the bejeezus outta me78” . 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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12. Vorremmo ringraziare Donna Bowman, con cui inizialmente abbiamo esplorato gli 
elementi Gnostici di The Matrix durante una conferenza pubblica sul film presso l’ Hendrix 
College nel 2000.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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13. Lo Gnosticismo potrebbe aver avuto origine nell’Ebraismo, nonostante la sua critica del 
Dio Israelita, ma la questione è complessa e ancora dibattuta presso le cerchie dotte. E’ 
comunque chiaro, che la Cristianità Gnostica fiorì almeno dal II al V secolo, con le proprie 
scritture, e molto probabilmente anche con i suoi rituali caratteristici, riti d’iniziazione ed un 
racconto della creazione. Si veda in proposito Gershom Scholem, Jewish Gnosticism, 
Merkabah Mysticism, and Talmudic Tradition (New York: Jewish Theological Seminary of 
America, 1960), Elaine Pagels, The Gnostic Gospels (New York: Vintage Books, 1979, repr. 
1989), Bentley Layton, The Gnostic Scriptures (New York: Doubleday, 1995), Kurt Rudolph, 
Gnosis: The Nature and History of Gnosticism (San Francisco: Harper SanFrancisco, 1987). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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14. Questa raccolta è rimasta latente per quasi 2000 anni fino alla sua scoperta nel 1945 presso 
Nag Hammadi, Egitto. La collezione completa dei testi si trova nel volume di Ames M. 
Robinson The Nag Hammadi Library, revised edition, (New York: HarperCollins, 1990; 
ristampa dell’originale edizione Brill, 1978). Questi documenti sono anche disponibili on-line 
a The Nag Hammadi Section della Biblioteca della Gnostic Society.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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15. I testi Gnostici sono misteriosi ed enigmatici, e nessun singolo testo spiega chiaramente 
questo mito dall’inizio alla fine. La letteratura presuppone buona conoscenza  del mito, che 
deve essere ricostruito dai lettori moderni. La versione del mito presentato qui fa affidamento 
a testi come Gospel of Truth, Apocryphon of John, On the Origin of the World e Gospel of 
Thomas. Si veda la Biblioteca Nag Hammadi , pp. 38-51, 104-123, 124-138, 170-189. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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16, Poiché gli esseri divini sono formati solo di sostanze spirituali, e non di materia, non 
esistono differenze di generi fisici tra le creature.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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17. Dipende dal testo, un’abbondanza di esseri divini popolano il pleroma, molti con nomi 
Ebrei, Cristiani o filosofici, per esempio lo Spirito, premeditazione, pensiero, preveggenza, 
essere indistruttibile, verità, Cristo, Autogenesi, comprensione, grazia, percezione, Pigera-
Adamas (Apocryphon of John). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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18. La caratterizzazione dell’umanità richiama il racconto della Torre di Babele79 nella Genesi 
11:1-9; in entrambi ammiriamo il lavoro delle nostre mani.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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19. Gran parte del seguente estratto dal Gnostico “Gospel of Truth” potrebbe essere proprio 
preso dalle scene in The Matrix in cui Morpheus spiega la natura della realtà a Neo: Così loro 
[gli esseri umani] erano ignoranti del Padre, essendo egli quello che non vedevano… c’erano 
molte illusioni all’opera… e (c’erano) narrativa vuota, come se fossero crollati nel sonno e si 
trovavano in sogni inquietanti. (C’è) un luogo verso cui loro scappano, o che raggiungono 
senza fatica inseguendo gli altri, o si trovano in grandi disgrazie, o stanno ricevendo essi stessi 
disgrazie, o sono caduti da luoghi alti, o si gettano nel vuoto senza avere ali. Ancora, a volte (è 
come se) le persone si fossero uccise, sebbene non ci sia nessuno che le punisce, o loro stessi 
uccidano i loro vicini… (ma) Quando quelli che faranno tutte queste cose si desteranno, non 
vedranno niente, loro che si sono trovati in mezzo a questi fastidi, perché loro sono niente. 
Tale è la via di quelli che hanno ceduto all’ignoranza e messo da parte il sapere per dormire, 
senza apprezzare la conoscenza, ma loro la lasciano dietro come un sogno nel cuore della 
notte… Questa è la via che ognuno, e cercare il sapere. E questa è la via di chi [è giunto alla 
conoscenza], come se si fosse destato. (Gospel of Truth, 29-30) 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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20. Questo è forse più evidente durante il combattimento nella metropolitana tra Neo e 
l’Agente Smith. Ad un certo punto nel film quando Morpheus dice riferendosi a  Neo, “Ha 
cominciato a convincersi80”, l’Agente Smith lo chiama “Mr. Anderson” e mentre combattono 
risponde “Mi chiamo Neo81”. I Wachowski confermano quest’interpretazione quando 
affermano “Neo è il potenziale di Thomas Anderson”  (Wachowski chat). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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21. Questa tradizione del “gemello” fu soprattutto popolare presso la Cristianità Siriana. Si 
veda anche Pagels, p. xxi, dove la studiosa si domanda se la tradizione di Tommaso, gemello 
di Cristo, andò in India come indicano varie connessioni storiche tra il Buddismo e 
l’Induismo82 da una parte, e collegamenti con lo Gnosticismo dall’altra. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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22. Si veda la chat on line con i creatori degli effetti speciali nel “Matrix Virtual Theater” del 
23 Marzo, 2000.   

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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23. Nag Hammadi Library, pp. 490-500. Paragonate l’ideale Gnostico dello “stillness” con 
questi detti Buddisti dello Dhammapada: “Il bhikku [monaco], a cui non piace la gentilezza, 
che si allieta con l’Insegnamento del Buddha, raggiunge lo stato della Calma, la felicità del 
silenzio e dell’immobilità nel condizionare le cose” e “la calma è il pensiero, calma la parola e 
l’azione di chi, giustamente, è completamente libero, perfettamente in pace”. Citato nella 
Walpola Sri Rahula, What the Buddha Taught (New York: Grove Weidenfeld, 1974) p.128, 
136.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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24. Si veda la Nag Hammadi Library, pp. 256-59. Siamo grati a Brock Bakke per 
l’equiparazione iniziale tra agenti e gli archons [arconti]. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  43 

25. Nello Gnosticismo “Mente” o il Greco “nous” rappresenta una divinità, come nel testo 
"Thunder, Perfect Mind," Nag Hammadi Library, 295-303.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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26. Si noti che mentre Morpheus e Neo stanno entrando nell’ascensore del palazzo 
dell’Oracolo, ci sono immagini di “visioni” che simbolizzano profezia e conoscenza: un uomo 
cieco (evoca profeti ciechi come Tiresia83) è seduto nell’atrio sotto alcuni graffiti raffiguranti 
un paio d’occhi. Molto interessante, l’Oracolo – una sibilla84 / indovina – indossa occhiali per 
vedere il palmo della mano di Neo.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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27. Si noti anche l’ uso metonimico85 del colore per trasmettere questo dualismo: vestiti, 
pavimenti e mobili bianchi e neri, ecc. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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28.. Ostwalt, "Armageddon" in JRF Vol. 4, no.1. Il parallelo con l’apocalisse non funziona 
quanto il paragone con lo Gnosticismo perché come nello Gnosticismo, il film concepisce la 
salvezza come individuale (piuttosto che collettiva e che accade improvvisamente), ed ottenuta 
attraverso la conoscenza, senza contare la cosa più importante cioè che è necessario lasciarsi 
indietro il mondo Materiale (cioè, non un regno di Dio che si manifesta sulla Terra). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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29. Nella sua descrizione sul copione originale, il Tempio di Zion evoca sia l’Oracolo di Delfi 
(sgabelli, sacerdotesse) che il Tempio di Gerusalemme86 (marmo lucido, trono vuoto simbolo 
del posto o trono riservato al Dio invisibile87).  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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30. Uno spettatore ha domandato ai Wachowski brothers, “quale è il ruolo della fede nel film? 
La fede è principale e importante in qualcuno – o in qualcos’altro?” Hanno risposto, 
“Hmmmmm… è una bella domanda! La fede per qualcuno… qual è la risposta?” Questa 
risposta difficilmente chiarisce l’argomento. (Wachowski chat). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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31. Specificamente, questi umani sono Neo (il Redentore Gnostico / Messia), Morpheus e 
Trinity. Questo trio non ha abbastanza senso in termini di Cristianesimo tradizionale. 
Comunque, il trio è abbastanza interessante nel contesto dello Gnosticismo, che raffigura Dio 
come Padre, Madre e Figlio, una trinità in cui lo spirito Santo si identifica come femmina, 
come ad esempio nell’ Apocryphon of John 2:9-14. Per ulteriori letture a proposito delle 
divinità femminili nello Gnosticismo, si veda Pagels, pp. 48-69.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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32. I fratelli registi spiegano, “C’è qualcosa di unicamente interessante sul Buddismo e la 
matematica, in particolare sulla fisica dei quanti88 , là dove le due cose si incontrano. Questo ci 
ha affascinato per molto tempo.” (Wachowski chat). In un’intervista sul Time con Rachel 
Corliss (si veda nota 8), Larry Wachowski aggiunge che furono affascinati “dall’idea che la 
matematica e la teologia sono quasi una cosa unica. Iniziano con un’ipotesi da cui puoi 
derivare leggi o regole. E quando queste le consideri tutte, arrivi sempre a concludere la stessa 
cosa: questi misteri senza risposta diventano veramente una percezione personale. Il viaggio di 
Neo riguarda tutte queste regole, tutte queste persone che tentano di dirgli che cos’è la verità. 
Non accetta nulla prima di giungere da solo al punto finale, e cioè alla sua rinascita”. La 
presentazione di Matrix del film come un network di concezioni umane (o samsara) che sono 
tradotte in codici software che si rinforzano l’uno con l’altro illustra questa relazione molto 
vicina.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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33. Stupa: una collinetta o torre emisferica o cilindrica che serve come santuario Buddista.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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34. Naturalmente, il riferimento più trasparente all’idea Buddista si ritrova nella sala d’aspetto 
dell’appartamento dell’Oracolo, dove Neo viene presentato agli altri “potenziali eletti”. Il 
copione descrive la sala d’aspetto “subito come un tempio Buddista e poi una classe d’asilo”. 
Uno dei bambini, vestito come un monaco Buddista, spiega a Neo la natura della realtà 
fondamentale: “Il cucchiaio non esiste”. Ci si potrebbe chiedere se quest’affermazione riguardi 
Matrix o se infatti “il cucchiaio non esiste” anche nel mondo reale oltre ad esso.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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35. Samyutta-nikaya IV, 54. In Edward Conze, ed. Buddhist Texts Through the Ages (New 
York: Philosophical Library, 1954), p. 91. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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36. Samyutta-nikaya II, 64-65. Ibid. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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37. L’intero processo dipende dall’ignoranza umana, così che quasi tutti di quelli nati in 
Matrix sono condannati a nascere, morire, e rientrare ancora nel ciclo. Quando gli è stato 
chiesto della raffigurazione della liquefazione degli esseri umani, i Wachowski hanno risposto 
che questo fluido nero che cola è “ciò che si da come nutrimento alle persone nelle vasche, la 
gente morta che viene liquefatta e data come nutrimento alle persone vive”. I due fratelli-
registi spiegano anche questa re-incarnazione: “Riciclo! Si tratta di riciclaggio”.  (Wachowski 
Chat) Anche nel “mondo reale” oltre Matrix, la situazione degli esseri umani viene raffigurata 
come un ciclo relativo e inter-dipendente di nascita, morte, e “riciclo”.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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38. Nota: questo video si può vedere qui [vedi nota del traduttore 39] 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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39. Questo dialogo si riferisce anche alla “realtà” (o “Matrix”) in cui noi stessi viviamo. Nel 
nostro mondo, e nel mondo di joe Pantoliano89, lui è un attore. Quindi, il mondo di cui l’attore 
Joe Pantoliano e noi facciamo parte potrebbe essere visto come “Matrix” in cui lui è stato re-
inserito con successo, e così il film stesso potrebbe essere visto come parte del programma di 
software della nostra “Matrice”. L’argomento, naturalmente, è molto allettante.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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40. Si prenda per esempio, questa citazione dal Sabbasava-sutta: “Un bhikku [monaco], molto 
saggio, vive coi suoi occhi tenuti a freno… vive coi suoi orecchi tenuti a freno… col suo naso 
tenuto a freno… e lo stesso con la sua lingua, col suo corpo, con la sua mente … un monaco, 
molto saggio, fa uso della sua tonaca solo per tenere lontano il freddo, il calore… e per 
coprirsi. Molto saggio, fa uso del cibo né per piacere e né in eccesso… ma solo per 
sopravvivere e sostenere il suo corpo…” (Citato in Rahula 103). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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41. James Ford ha sostenuto che il film incarna in particolare la scuola Buddista dello 
Yogacara. Invece che riferirsi a ciò che è assolutamente diverso dal mondo come il nirvana, i 
discepoli del Buddismo Yogacara si riferiscono al mondo stesso, e attraverso processi attuati 
tramite la meditazione, giungono alla realizzazione che “tutte le cose e il pensiero 
appartengono solo alla Mente. Le basi di tutte le nostre illusioni consistono in ciò che noi 
consideriamo come l’ “oggettivicazione” della nostra mente come un mondo indipendente da 
quella mente, che è realmente la sua sorgente e sostanza” (Edward Conze, Buddhism. New 
York: Philosophical Library, 1959), p. 167.  Matrix esiste solo nelle menti degli esseri umani 
che lo abitano, quindi in The Matrix, come nel Buddismo Yogacara, “Il mondo esterno è in 
verità la Mente stessa” (p. 168). Un problema sorge quando ci si accorge che per la scuola 
Yogacara la Mente è la realtà fondamentale, e quindi samsara e nirvana sono riconosciuti. 
Invece, il film insiste sul fatto che deve esserci distinzione tra samsara  (Matrix) e nirvana 
(quello che è oltre Matrix). Poiché The Matrix sostiene un dualismo tra Matrix e il regno oltre 
ad essa, la scuola Yogacara è un aiuto limitato nel senso che gli elementi Buddisti nel film non 
aiutano a sostenere l’idea che oltre Matrix e oltre la Nabucodonosor ci sia un ulteriore realtà 
fondamentale no ancora compresa dagli umani (si veda la nota dell’autore n. 4) 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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42. Secondo gli insegnamenti Theravada, arhat (“colui che è degno”) è un titolo dato a coloro 
che raggiungono l’illuminazione. Poiché, secondo gli ideali Theravada, l’illuminazione può 
essere solamente ottenuta attraverso sforzi individuali, un arhat è d’aiuto limitato per coloro 
non ancora illuminati e perciò non sceglierebbero necessariamente di ri-entrare nel samsara 
per aiutare per dare un aiuto a quelli che si trovano ancora in esso.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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43. Rahula, p. 2. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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44. Citato in Rahula, 135. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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45. Citato in Rahula, 133. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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46. Un bodhisattva è una persona che rinvia il raggiungimento finale del nirvana e rientra o 
rimane volentieri nel samsara in modo da guidare gli altri lungo il sentiero dell’illuminazione. 
La compassione di Buddha serve come loro modello primario, per i Buddisti Mahayana, 
poiché richiamano l’attenzione su ciò che egli fece, rimanendo egli stesso nel samsara per 
guidare gli altri a raggiungere l’illuminazione attraverso i suoi insegnamenti ed esempi.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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47. Il copione descrive Neo come “fluttuante in un liquido amniotico di un rosso utero” presso 
i campi dove vengono “coltivati” gli esseri umani.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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48.  Nel copione, Trinity non lo bacia ma invece “gli preme il petto” accelerando la sua 
resurrezione. Il copione dichiara direttamente: “E’ un miracolo”. Questa quarta “vita90” può 
essere vista come quella a cui si riferisce l’Oracolo nelle sue predizioni, cioè che Neo “stava 
aspettando qualcosa91” e che potesse essere pronto nella sua “prossima vita, forse”. Questo 
certamente sembra essere il caso, poiché Neo torna in vita dalla morte e sconfigge gli Agenti. 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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49. Queste quattro “vite” suggeriscono che Neo non è nient’altro che “l’Eletto” predetto 
dall’Oracolo, la reincarnazione92  del primo “illuminato” o Buddha, che “aveva la capacità di 
fare, di cambiare quello che voleva, di reimpostare Matrix a suo piacimento ”. 
L’insegnamento Buddista permette a coloro che sono stati illuminati di essere dotati di poteri 
magici, poiché riconoscono il mondo come illusorio e perciò possono manipolarlo secondo la 
loro volontà. Già i poteri soprannaturali sono casuali per l’obiettivo principale, spiegato nel 
primo sermone-predica del Buddha: “la Verità Nobile della cessazione della sofferenza è 
questa: è la completa cessazione di quella sete, rinunciare ad essa, emancipare sé stessi da 
essa, staccarsi da essa”. (Dhammacakkappavattana-sutta. Citato in Rahula, 93). 

93

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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50. Buddhacarita 1:65. E. B. Cowell, trans., Buddhist Mahayana Texts, Sacred Books of the 
East, vol. 49 (Oxford: Oxford University Press, 1894).  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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51. Si veda, per esempio, nel Dhammapada: “Della morte hanno tutti paura. Avendo portato 
l’esempio, non si dovrebbe né uccidere né causare uccisione” (Verso 129) (Dhammapada, 
trans. John Ross Carter and Mahinda Palihawadana. New York: Oxford University Press, 
1987), p. 35.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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52. L’idea della violenza come salvezza è resa esplicita dagli stessi scrittori della 
sceneggiatura del film. Mentre i registi avrebbero potuto scegliere di presentare le “morti” 
degli Agenti nello stesso modo illusorio proprio di tutti gli altri elementi presenti all’interno 
del programma di software, hanno scelto di raffigurare l’effettiva realtà degli esseri umani che 
muoiono attraverso il “prendere possesso” dei loro “corpi” da parte degli Agenti. 
Quest’aggiunta è completamente non-necessaria per la linea della trama totale del film, e in 
effetti, la “violenza” che ha luogo nell’Hotel94 può essere ancora descritta con l’ideale 
rassicurante che ogni “morte” che accade lì è semplicemente un segnale di computer. Il fatto 
che gli scrittori insistano così risolutamente che effettivi esseri umani muoiano (cioè muoiano 
anche nei campi dove gli esseri umani vengono coltivati) e siano involontariamente nutrimento 
per i vivi, sostiene l’associazione diretta della violenza di The Matrix con la conoscenza che 
necessita la salvezza.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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53. Si veda l’articolo di Brian P. Stone, “Religion and Violence in Popoular Film”, JRF Vol. 3, 
no. 1.  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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54. Quando gli è stato chiesto se questa ironia fosse intenzionale, i Wachowski hanno risposto 
bruscamente ma con entusiasmo “Sì!” (Wachowski chat). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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55. Questo è soprattutto vero nella scena “pillola rossa/pillola blu95” dove Neo incontra per la 
prima volta Morpheus, ed è riflesso differentemente in ognuna delle lenti dei suoi occhiali  I 
Wachowski fanno notare che un riflesso rappresenta Thomas Anderson, mentre l’altro 
rappresenta Neo96.. (Wachowski chat).  

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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56. Uno spettatore ha fatto una domanda molto pertinente ai Wachowski: “Credete che il 
nostro mondo sia in qualche modo simile a The Matrix, che ci sia un mondo vasto al di fuori 
dell’esistenza?” Loro hanno risposto: “Questa è una bella domanda, ben più grande di quello 
che potresti in realtà pensare. Pensiamo che il genere più importante di fiction tenti di 
rispondere ad alcune delle più grandi domande97. Una delle cose di cui abbiamo parlato 
quando per la prima volta abbiamo avuto l’idea di The Matrix fu il fatto che sono convinto che 
la filosofia, la religione e la matematica cerchino di rispondere a queste “grandi domande”. E 
cioè conciliare un mondo naturale e un altro mondo percepito dal nostro intelletto”. 
(Wachowski chat). 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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NOTE DEL TRADUTTORE 

                                                 
1 Questo titolo fa il verso sia alla canzone finale omonima  (Wake Up!) del film The Matrix  dei  Rage Against The 
Machine , sia a Eraclito, (Efeso 540 ca. - 480 ca. a.C.), filosofo greco. Eraclito era celebre infatti per la frase: 
"Svegliatevi dormienti". 
 
Il suo aristocratico isolamento e l'enigmaticità del suo pensiero filosofico gli valsero nell’antichità il soprannome di 
"Oscuro". A lui la tradizione attribuisce l’opera Sulla natura, quasi interamente composta da aforismi, della quale ci 
restano circa centotrenta frammenti. Secondo Diogene Laerzio, Eraclito nacque da famiglia aristocratica, 
discendente in linea diretta dai re di Efeso. Ostile al regime democratico instaurato dai suoi concittadini, contro i 
quali scagliò sdegnate invettive, si sarebbe ritirato nel tempio di Artemide per offrire alla dea il suo libro. 
Gravemente malato, morì divorato dai cani sulla piazza di Efeso, dopo aver rifiutato ogni cura.  
 
Tema fondamentale della filosofia di Eraclito è il divenire (pánta rhêi, “tutto scorre”), il mutamento generato dal 
conflitto degli opposti, cui viene ricondotta l’essenza della realtà. Il mondo è caratterizzato dal perenne trasformarsi 
di tutte le cose, poiché in ogni ambito del reale domina il conflitto: domina gli uomini, costantemente in guerra tra 
loro, domina il mondo naturale, il cui ciclo vitale è scandito dalle trasformazioni degli elementi. Ogni mutamento, 
tuttavia, non è generato dal caso, ma viene regolato da una legge immutabile, il Logos. Con questo termine, Eraclito 
designa sia la legge eterna che governa il divenire, sia la ragione, patrimonio del filosofo che per ispirazione divina 
può cogliere tale armonia ed esprimerla con la parola. Nel mondo fenomenico, manifestazione sensibile del Logos è 
il fuoco, che pur apparendo stabile si trasforma incessantemente, generando gli altri elementi naturali per 
condensazione e rarefazione. “Tutte le cose” dice Eraclito “si scambiano con il fuoco e il fuoco si scambia con tutte 
le cose, come le mercanzie si scambiano con l’oro e l’oro si scambia con tutte le cose”.  
 
Per Eraclito la verità va cercata dentro noi stessi: solo chi impara a vedere nella propria anima può dirsi un uomo 
saggio. La maggior parte degli uomini è tuttavia ignara di questa verità. Essi non riescono a capire la natura reale 
delle cose che li circondano e si lasciano ingannare dalle apparenze: tra gli eventi che accadono ogni giorno, si 
muovono con indifferenza, in modo superficiale, mossi solo dall'abitudine, incapaci di comprendere la verità, anche 
quando s'imbattono in essa. Essi vivono come in un sogno, senza pensare, in un mondo di cose a loro estranee. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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2 Frances Flannery-Dailey ha ricevuto il suo riconoscimento ufficiale dall'Università dello Iowa, ed è Professore 
Assistente di Religione presso l'Hendrix College di Conway, Arizona. 
Tiene corsi che trattano della Bibbia, Religione e Cultura ed Ebraismo. Il suo campo di ricerca è l '”Apocalitticismo” 
nel primo Ebraismo (300 A. C. - 200 D. C.), e ora sta scrivendo un libro intitolato  
"Dreamers, Mystics and Heavenly Priests: Dreams in Second Temple Judaism".  
 
Rachel Wagner ha compiutogli studi universitari presso la Wake Forest University e la University of Iowa. 
Attualmente è Professore Assistente di Religione alla Southwestern University di Georgetown, Texas. 
Alla Southwestern tiene corsi comparativi sull'Islamismo, Problema del Male, Religione e Film, Religione e 
Letteratura. 
La sua formazione primaria è in Religioni Occidentali e studi biblici, e la sua dissertazione si basa sul poema epico 
di William Blake "Gerusalemme".   
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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3 Lo gnosticismo è un movimento religioso esoterico sviluppatosi soprattutto nel II e III secolo nell'ambito del 
cristianesimo, di cui costituì la maggiore tendenza eterodossa. Il termine gnosticismo, derivato dalla parola greca 
gnósis ("conoscenza"), designa la conoscenza segreta del divino che i seguaci del movimento affermavano di 
possedere. Il pensiero gnostico manifesta la compresenza di elementi culturali provenienti da ambiti differenti: la 
speculazione mistica diffusasi negli ambienti ebraici nel I secolo d.C., le concezioni dualistiche presenti nello 
zoroastrismo persiano, l'influenza della metafisica del platonismo e del neoplatonismo. Pur proclamandosi cristiani, i 
maestri gnostici come Valentino, figura di spicco della Chiesa di Roma del II secolo, tendevano a riunire intorno a 
sé gruppi ristretti di fedeli ritenuti i soli degni di apprendere la dottrina segreta. 
Una matrice gnostica si riconosce anche nelle correnti ascetiche attive in Siria, che impressero un forte impulso allo 
sviluppo di alcuni settori del monachesimo in Egitto, dove lo gnosticismo conobbe l'ultimo periodo di vitalità. 
Secondo la complessa struttura mitologica elaborata dagli gnostici per spiegare l'origine del mondo materiale, dal 
Dio unico e inconoscibile discenderebbero per emanazione alcune entità divine minori, l'ultima delle quali, Sophía 
("Saggezza"), per la sua brama di conoscere il Dio inconoscibile avrebbe attirato su di sé la punizione di un dio 
malvagio, il demiurgo, responsabile della creazione dell'universo e degli esseri umani. Proprio per redimere 
l'umanità il vero Dio nobilitò i corpi materiali facendovi discendere le scintille divine. Il dio malvagio sarebbe il Dio 
dell'Antico Testamento, che mira a mantenere l'umanità nella schiavitù della materia e dell'ignoranza, soffocando 
ogni tentativo di raggiungere la conoscenza, come proverebbero episodi quali la cacciata di Adamo ed Eva dal 
Paradiso e il diluvio. 
Alcune sette gnostiche respingevano i sacramenti, mentre altre accettavano come strumenti di conoscenza il 
battesimo e l'Eucaristia, accanto ad altri riti che, per mezzo di inni e formule magiche, dovevano propiziare l'ascesa 
al regno spirituale del principio divino dell'anima umana, esorcizzando i demoni pronti, alla morte del fedele, a 
imprigionare nuovamente la sua anima in un corpo mortale. 
Lo gnosticismo oscillava fra il rigorismo etico e il lassismo: se, infatti, la valutazione negativa della materia e del 
corpo spingeva alcuni gruppi ad astenersi anche dal matrimonio e dalla procreazione, la considerazione 
dell'estraneità assoluta dell'anima al mondo materiale portava altre correnti a giudicare "indifferente" sul piano 
morale ogni atto connesso con il corpo. 
Per ricostruire la dottrina dello gnosticismo si ricorre soprattutto ai testi della letteratura patristica (vedi Padri della 
Chiesa) che, pur concepiti con intento polemico nei confronti delle varie dottrine ereticali, presentano anche 
citazioni di documenti originali perduti. Dalle fonti cristiane antiche è possibile venire a conoscenza di alcune 
importanti figure dell'ampio movimento gnostico: Simon Mago, Menandro, Cerinto, Carpocrate, Epifane, Basilide, 
Isidoro, il già citato Valentino, Marco, Teodoto, Eracleone, Tolomeo. La posizione di Marcione rispetto allo 
gnosticismo è difficile da determinare: alcuni temi della sua teologia sembrano però avvicinarvelo. 
Una preziosissima biblioteca gnostica, con oltre 50 scritti in lingua copta contenuti in tredici codici, scoperti nel 
1945 a Nag Hammadi, in Egitto, ha consentito finalmente un accesso alle fonti originali. 
 
Condannato come eretico fin dalle origini, il movimento gnostico incontrò l'opposizione decisa delle comunità 
cristiane, conoscendo ben presto un rapido declino che condusse all'estinzione delle varie scuole già alla fine del III 
secolo. Tuttavia alcuni elementi gnostici, soprattutto l'ispirazione ascetica, divennero, debitamente controllati, 
patrimonio della Chiesa stessa. 
 
 
Caratteri gnostici sono evidenti nella dottrina dei mandei, una comunità religiosa tuttora attiva in Iraq e Iran; 
elementi gnostici, inoltre, confluirono nelle religioni dualistiche come il manicheismo, perdurando in età medievale 
nei riti e nelle dottrine delle comunità dei bogomili e dei catari. 
Riprendendo un modello gnostico, rivendicavano il possesso di una dottrina segreta gli adepti di pratiche come la 
cabala ebraica, l'alchimia rinascimentale e la teosofia del XIX secolo. L'enfasi posta sulla realtà interiore 
dell'individuo come mezzo di difesa dall'alienazione provocata dal mondo esterno ha portato a vedere un ritorno di 
atteggiamenti propri dello gnosticismo in alcune correnti del pensiero moderno e in particolare nell'esistenzialismo, 
nel nichilismo e nelle teorie di Carl Gustav Jung. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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4 Il Buddismo è una religione nata in India sulla base degli insegnamenti di Siddhartha Gautama, detto il Buddha 
("l'Illuminato, il Risvegliato"). Egli diffuse il suo insegnamento nel VI secolo a.C. criticando alcuni principi 
fondamentali dell'induismo, come il valore dei sacrifici e l'autorità dei brahmani e, di conseguenza, l'intero sistema 
delle caste. La fede Buddista è oggi vitale soprattutto in Asia orientale, dove conta 300 milioni di seguaci, nelle due 
forme sviluppatesi dal nucleo dottrinale originario: il Buddismo Theravada è dominante nello Sri Lanka, in 
Thailandia, Cambogia, Birmania (oggi Myanmar) e Laos, mentre il Buddismo Mahayana vanta numerosi fedeli in 
Cina, Taiwan, Corea, Giappone e Vietnam, ed è il credo di gran lunga più popolare in Tibet e in Mongolia. 
Primo veicolo di diffusione della dottrina fu la comunità monastica (Sangha) dei discepoli del Buddha, il fondatore, 
nato presumibilmente, sulla base di dati biografici incerti, nel 563 a.C. a Kapilavastu, nell'India settentrionale: 
allevato nel lusso e nell'agiatezza in quanto figlio di un piccolo re locale, egli rimase profondamente scosso dalla 
scoperta dell'infinito dolore che incombe su tutti gli esseri umani, costretti da una forza ineluttabile a vivere 
esistenze sempre nuove nel ciclo inarrestabile della reincarnazione. Siddhartha decise, all'età di ventinove anni, di 
lasciare la reggia paterna per dedicarsi, libero dall'attaccamento ai beni materiali, alla ricerca di una via che 
conducesse alla liberazione dalla sofferenza e alla felicità suprema. Si dedicò dapprima allo yoga e alle pratiche di 
un ascetismo che dopo alcuni anni gli parrà tanto severo quanto infruttuoso; adottò allora una via media fra la vita 
agiata e la mortificazione assoluta, per approdare poi, nell'ultima fase del suo cammino, alla definitiva 
illuminazione, ottenuta, secondo la tradizione, durante una notte trascorsa a meditare sotto un fico sacro a Bodh 
Gaya. 
 

 
 
 

Monaci Buddisti 
 
Da allora Siddhartha, divenuto finalmente il Buddha, "l'illuminato", si impegnerà instancabilmente nella sua opera di 
predicazione itinerante per raccogliere un numero sempre maggiore di discepoli ai quali affidare il nucleo essenziale 
della sua dottrina, tramandata in forma esclusivamente orale e riassunta nelle definizioni dette Quattro nobili verità.  
 
La vita è sofferenza: il dolore (dukkha) e l'inconsistenza costituiscono l'essenza più profonda della vita umana dalla 
nascita alla morte così che la morte non rappresenta in alcun modo la liberazione dal dolore, in quanto, 
conformemente alla concezione fondamentale del pensiero indiano, l'uomo è soggetto, come tutti gli esseri, al flusso 
inarrestabile delle rinascite, reincarnandosi continuamente in corpi sempre diversi. 
Origine di tutto questo carico di sofferenza è l'ignoranza della natura illusoria di tutto ciò che l'uomo percepisce 
come suo orizzonte reale: da questa ignoranza non scaturisce solo la schiavitù dei beni materiali, ma anche, come 
frutto del desiderio di sopravvivenza, l'attaccamento alla vita stessa. Alla sofferenza si può porre fine soltanto 
mediante l'eliminazione del desiderio e l'estinzione di ogni forma di attaccamento all'esistenza, al fine di spezzare 
definitivamente la catena delle rinascite.  
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Per ottenere la liberazione dal dolore occorre camminare sulla via dell'Ottuplice sentiero, che racchiude in sé retta 
visione, retta intenzione, retto parlare, retto agire, retto modo di sostentarsi, retto impegno, retta consapevolezza, 
retta meditazione: si tratta, in pratica, del compendio fondamentale della fede Buddista, che vede nella moralità la 
premessa e insieme la conseguenza della saggezza e della capacità di possederla attraverso la meditazione. 
 
 

 
 

 
Monastero Buddista, Ladakh 

 
 
 

La riflessione del Buddha muove dalla definizione dell'esistenza umana come complesso di azioni indotte dalla 
presenza condizionante di cinque elementi: il corpo materiale, i sentimenti, le percezioni, la tendenza all'agire e la 
coscienza. Essi, denominati in sanscrito skandha, "legami", con il loro temporaneo e mutevole aggregarsi 
costituiscono la natura stessa della persona, e di conseguenza ne determinano, con l'attaccamento alla vita e la 
propensione all'azione, la sottomissione alla sofferenza; essa ha luogo nell'ambito di un'esistenza materiale destinata 
a essere per sua natura non permanente (anitya) e, in definitiva, segnata da una condizione negativa in quanto 
anatman, esistenza non dotata di una propria essenza. 
Da questa concezione dipende anche la formulazione alla quale il Buddha ricorre per spiegare il concetto di samsara, 
il flusso ininterrotto di rinascite posto come caposaldo imprescindibile da tutte le correnti del pensiero indiano: 
secondo la dottrina del pratityasamutpada, ovvero dell'"origine condizionata", una catena di dodici cause agisce in 
ciascuna esistenza dell'individuo portandolo a ignorare la natura illusoria di tutta quanta la realtà e rendendo 
possibile l'azione degli elementi aggregati, che lo spingono all'attaccamento alla vita stessa. Di conseguenza, 
l'individuo è indotto alla ricerca spasmodica di una sorta d'immortalità attraverso la rinascita continua in corpi 
materiali sempre nuovi: ogni esistenza è così legata indissolubilmente alle infinite esistenze precedenti e a quelle 
future, in una catena inestricabile di sofferenza che il saggio deve necessariamente spezzare. 
In questo indirizzo di pensiero trova posto anche l'altro concetto portante della tradizione indiana, quello di karma, 
la conseguenza etica indotta dal complesso delle azioni che l'individuo compie in ciascuna esistenza, determinando 
inesorabilmente la sua condizione nell'esistenza successiva, secondo una logica di premio e di punizione: la condotta 
in vita porta con sé la possibilità di rinascere sotto forma di animale, oppure di uomo, di demone, di divinità. 
Prendendo atto della presenza ineluttabile del karma nell'infinita vicenda umana, il Buddha ravvisa nell'aspirazione a 
una vita di ordine superiore il legame che determina – pur nella forma di un impegno etico e religioso volto al nobile 
fine dell'accumulo dei meriti – l'attaccamento all'azione con il conseguente carico di sofferenza. Anche gli dei, che 
pure apparentemente vivono in uno stato di somma beatitudine, non sfuggono alla suprema legge dell'universo, 
all'incombere della morte e alla possibilità di reincarnarsi in un essere inferiore: essi sono privi di ogni capacità di 
influire fattivamente sul destino degli uomini, le cui preghiere e sacrifici si rivelano assolutamente inefficaci, 
meramente utili a perpetuare, con la speranza illusoria nel valore delle azioni, la sottomissione a un karma di dolore. 
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L'illusione domina ancor più beffardamente le stesse divinità che, inconsapevoli della realtà incombente anche su di 
loro, non avvertono neppure la possibilità di raggiungere la salvezza autentica per mezzo dell'illuminazione: solo gli 
uomini, vicini come sono alle manifestazioni più concrete del dolore, possono sperare di prendere coscienza delle 
sue cause e di ottenere l'illuminazione unica e definitiva che ponga fine al ciclo infinito delle rinascite. 
Il fine ultimo dell'uomo che segue il cammino di salvezza suggeritogli dal Buddha è il raggiungimento della 
condizione suprema del nirvana, l'estinzione di ogni desiderio e la libertà da ogni forma di condizionamento 
materiale e psicologico: ottenuta questa illuminazione interiore, il saggio prosegue il cammino della sua esistenza 
terrena liberandosi gradualmente del carico del karma che lo lega al corpo materiale e preparando la strada alla 
liberazione definitiva, la condizione del parinirvana, il nirvana definitivo, l'annientamento totale che coincide con il 
momento della morte. Raggiungibile teoricamente da tutti i fedeli, questa condizione di beatitudine eterna è posta 
più realisticamente, già nella prima fase dello sviluppo del Buddismo (soprattutto dai maestri della scuola 
Theravada), come meta principale soltanto per i membri della comunità monastica. Questi ultimi devono mirare a 
ottenere l'illuminazione e a essere venerati come arhat, saggi giunti allo stato di perfezione al termine del lungo 
cammino sulla via dell'Ottuplice sentiero. Agli altri fedeli non resta che rassegnarsi all'accumulo di meriti che 
consente, attraverso l'osservanza, nel corso della lunga vicenda delle rinascite successive, della legge morale – non 
uccidere, non rubare, non pronunciare menzogna, non fare uso di sostanze inebrianti e non abbandonarsi al disordine 
sessuale – di reincarnarsi finalmente nella condizione di monaco per compiere il passo decisivo verso la liberazione. 
 
 
 
 
Avendo il Buddha rifiutato di scegliere un successore come guida autorevole della comunità, subito dopo la sua 
morte si rese necessario procedere alla definizione di alcuni principi che garantissero l'unità fra i monaci e la corretta 
trasmissione degli insegnamenti del fondatore, diffusi unicamente in forma orale: a questo scopo vennero convocate 
assemblee note come "concili Buddisti", il primo dei quali si tenne a Rajagrha (oggi Rajgir) pochi anni dopo la 
scomparsa del Buddha per precisare soprattutto le regole della disciplina monastica. 
L'intento normativo prevalse anche un secolo più tardi, nel concilio riunitosi a Vaiśali per dichiarare 
l'inammissibilità di alcuni comportamenti, come l'utilizzo del denaro e l'assunzione di bevande inebrianti, ritenuti 
leciti da diversi gruppi di monaci; la terza assise, convocata dal re Aśoka a Pataliputra (oggi Patna) nel III secolo 
a.C. si proponeva invece esplicitamente di purificare la comunità (che godeva ormai della protezione regia) dalla 
presenza, oltre che di tendenze dichiaratamente eterodosse, di numerosi individui bollati come "falsi monaci" che 
vennero immediatamente allontanati. Questa assemblea, che decise di inviare missionari al di fuori dell'India, segnò 
un momento decisivo per la diffusione del Buddismo. 
Un quarto concilio, tenutosi intorno al 100 d.C. a Jalandhar, o in un'altra località del Kashmir sotto l'egida del re 
Kaniska, rivelò in modo ormai evidente la presenza in seno alla comunità di diverse tendenze che il dibattito 
precedente non aveva saputo armonizzare. In modo particolare era divenuto insanabile il contrasto fra i monaci (detti 
in sanscrito Sthavira e in lingua pali Thera). Un gruppo, gli "antichi" (Thera, appunto) – da cui il nome Theravada 
utilizzato per identificare la loro scuola – propugnavano la stretta osservanza delle regole stabilite dal Buddha, 
mentre i membri della mahasanghika, cioè "grande assemblea", erano favorevoli ad accogliere istanze diverse in 
campo disciplinare, soprattutto per quanto concerne il ruolo dei laici, e in campo dottrinale interpretavano in modo 
tutto nuovo la figura del fondatore. Questa quarta assise non riuscì comunque nell'intento di conciliare gli 
orientamenti delle due correnti, e la tradizione Theravada ne rifiuta addirittura l'autenticità, richiamandosi più 
volentieri al concilio di Pataliputra. 
La scuola Theravada si ritiene inoltre custode di quei testi sacri del Buddismo che, trasmessi dapprima in forma 
orale e redatti in forma scritta intorno a I secolo a.C., costituirebbero, secondo la tradizione, il resoconto fedele delle 
parole del Buddha riguardo ai più diversi argomenti dottrinali e disciplinari. Questa raccolta di scritture canoniche 
sopravvive in lingua pali (vedi Lingue Indoarie), uno degli idiomi che già prima dell'era volgare incominciarono a 
sostituire il sanscrito nell'uso comune, ed è nota con il nome di Tripitaka, cioè "Tre canestri", che indica la divisione 
in tre sezioni fondamentali: il Sutta pitaka, raccolta di discorsi, il Vinaya pitaka, codice di disciplina monastica, e 
l'Abhidhamma pitaka, scritto sistematico di natura filosofica. Il Sutta pitaka, composto essenzialmente di dialoghi 
fra il Buddha e diversi interlocutori, si divide a sua volta in cinque sottosezioni: Digha nikaya (Raccolta dei discorsi 
lunghi), Majjhima nikaya (Raccolta dei discorsi di media lunghezza), Samyutta nikaya (Raccolta dei discorsi l'un 
l'altro connessi), Anguttara nikaya (Raccolta di discorsi disposti in serie numerica) e Khuddaka nikaya (Raccolta di 
discorsi brevi), che contiene fra l'altro i popolari Jataka, ovvero le narrazioni delle vite anteriori del Buddha, e il 
Dhammapada (Versi della legge), esposizione sommaria degli insegnamenti filosofici e morali del maestro. 
La disciplina che i monaci e le monache devono osservare è esposta nelle 227 regole del Vinaya pitaka, 
accompagnate ciascuna da un racconto, che ne illustra l'origine e lo scopo, e dalla minaccia della punizione prevista 
per chi osi infrangerle.  
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Sette opere distinte compongono invece l'Abhidamma pitaka, che presenta in termini squisitamente tecnici un'analisi 
della struttura metafisica della realtà e una fenomenologia dell'attività psicologica, affiancando a questi trattati di 
alto spessore speculativo una sorta di lessico delle espressioni maggiormente rilevanti a livello concettuale. Accanto 
alle scritture canoniche, il Buddismo Theravada riconosce grande autorità ad altri due testi: 
 il Milindapanha (I quesiti del re Milinda), opera risalente al II secolo a.C. che espone gli insegnamenti del Buddha 
sotto forma di dialogo fra il celebre re indoellenico Menandro (pali: Milinda) e il monaco Nagasena, e il 
Visuddhimagga (Via alla purezza), il capolavoro redatto nel V secolo a.C. da Buddhaghosha, il più famoso fra i 
divulgatori antichi della dottrina Buddista. 
 
 

 
 

 
 
Cogliendo in termini estremamente sintetici i dati di una situazione che nella sua evoluzione storica dovette essere 
certamente alquanto complessa, si può considerare la corrente Theravada e le undici scuole uscite da essa, come 
l'unica sopravvissuta delle diciotto scuole che raccolsero nelle proprie file i monaci assertori della fedeltà assoluta 
agli insegnamenti autentici del Buddha storico, in contrapposizione alle rivendicazioni sostenute da quanti, 
riconoscendosi in una delle cinque scuole della grande comunità mahasanghika, attribuivano ai membri delle 
diciotto scuole una visione eccessivamente elitaria dell'appartenenza religiosa e una scarsa attenzione al destino dei 
laici. 
Fra queste scuole, quelle vicine all'ambiente della grande comunità mahasanghika delinearono una nuova immagine 
del Buddha, identificando il fondatore come una delle manifestazioni storiche di un Buddha eterno e trascendente; 
egli sarebbe apparso sulla terra per comunicare all'umanità la via della salvezza. Innumerevoli Buddha, mossi a 
compassione per la miserevole condizione dell'umanità, avrebbero nobilitato con la loro presenza momenti diversi 
dell'infinita vicenda ciclica della storia del cosmo, degnandosi di assumere la natura umana come ultima tappa di un 
processo di spogliazione della propria essenza metafisica. I fedeli devono comunque essere in grado di cogliere 
questa essenza, rivolgendo la loro attenzione, oltre che alle dottrine divulgate dall'ultimo dei Buddha storici, ai 
messaggi costantemente inviati all'umanità dalla schiera dei Buddha cosmici con le più diverse modalità della 
comunicazione mistica. 
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Di questa dottrina si sarebbe appropriata, precisandola ulteriormente, la seconda corrente fondamentale del 
Buddismo, quella Mahayana, che, emersa in seguito a vicende alquanto oscure fra il II secolo a.C. e il I secolo d.C., 
si pone di fatto in continuità con il pensiero del mahasanghika, per quanto sia estremamente problematico non solo 
stabilirne l'origine dall'una o dall'altra scuola, ma anche precisare la zona in cui mosse i primi passi, identificata ora 
con le regioni meridionali e ora con quelle nordoccidentali del subcontinente indiano. La corrente Mahayana che, 
come logica conseguenza della sua concezione, non considera uniche scritture autorevoli quelle del canone pali – 
legate esclusivamente alla figura del Buddha storico – venera anche numerosi testi redatti in lingua sanscrita, come 
il Saddharmapundarika Sutra (Sutra del Loto della Buona Legge), l'Avatamsaka Sutra (Sutra della Ghirlanda) e il 
Prajnaparamita Sutra (Sutra della Perfetta Sapienza), e attribuisce grande importanza alla figura del Bodhisattva, il 
saggio che, al pari dell'arhat teorizzato dalla scuola Theravada, mira a ottenere l'illuminazione, ma, a differenza di 
quest'ultimo, ritarda il suo ingresso nella condizione beata del nirvana una volta raggiunto lo scopo supremo, 
prolungando la sua esistenza corporea al fine di comunicare agli uomini, oggetto della sua compassione, la via della 
salvezza. 
 
 
I Bodhisattva rappresentano per i fedeli del Buddismo Mahayana figure da venerare profondamente, riconoscendo 
loro una dignità vicina per tanti aspetti a quella del Buddha storico. Quest'ultimo costituisce, nella forma di "corpo di 
trasformazione", soltanto una, e la più caduca, delle manifestazioni del "corpo dell'essenza", la natura più autentica 
del Buddha cosmico, pura e assoluta nella sua perfezione spirituale, superiore anche a quella del "corpo di 
beatitudine" da contemplare nello splendore dei cieli, dove egli è assiso per inviare all'umanità i suoi messaggi 
salvifici. 
La moltiplicazione delle figure dei Buddha, venerabili in questa loro multiforme natura dei tre corpi (trikaya) 
accanto agli stessi Bodhisattva, ha fatto del Buddismo Mahayana una forma di espressione religiosa spiccatamente 
devozionale, rispetto alla rigida visione della scuola Theravada, che considera unicamente la figura del Buddha 
storico; essa ha inoltre preparato al successivo sviluppo di un indirizzo che, a motivo dell'utilizzo di pratiche e culti 
magici ed esoterici simili per tanti aspetti a quelli del tantrismo di matrice induista, si definisce come "Buddismo 
tantrico" e incorpora la base dottrinale del lamaismo impostosi, dal VII secolo d.C., in Tibet, in Mongolia e, con la 
scuola Shingon, in Cina e Giappone. 
Fede di solide tradizioni missionarie, il Buddismo divenne ben presto religione ufficiale nello Sri Lanka, dove era 
stato introdotto, nella versione Theravada, fin dall'epoca del re Aśoka, che inviò nell'isola il figlio Mahinda e la 
figlia Sanghamitta. Di fede Theravada erano anche i mon, gli abitanti indigeni dell'area birmana e thailandese; i 
birmani adottarono questa confessione soltanto nell'XI secolo, con il re Anuruddha, dopo avere conosciuto la 
versione tantrica fin dall'849, anno della proclamazione di Pagan capitale del regno. Diffusosi fra i thai, giunti dalla 
Cina nel XII secolo, il Buddismo Theravada fu proclamato religione ufficiale della Thailandia un secolo più tardi dal 
re Sukhotai, mentre al XIV secolo risale la sua penetrazione nel Laos e in Cambogia, dove già dal II secolo 
conviveva più o meno stabilmente con l'induismo, come mostrano anche le rovine del celebre complesso 
monumentale di Angkor Vat, l'espressione più significativa dell'arte khmer. 
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Grande Buddha di Kamakura, Giappone 
 

 
Le diverse correnti del Buddismo si diffusero in Cina fin dal I secolo d.C. come pratica filosofica dell'élite 
intellettuale, sensibile alla predicazione di maestri indiani quali Kumarajiva che, giunto in Cina nel 401, favorì 
l'opera di traduzione in lingua cinese dei testi sacri. Esse raccolsero numerosi seguaci, fino al prevalere definitivo 
della visione Mahayana sotto le dinastie Sui (589-618) e Tang (618-907). In questo periodo sorsero quattro scuole: 
la riflessione filosofica intorno al Saddharmapundarika Sutra costituisce il fondamento dottrinale della scuola nota 
con il termine giapponese Tendai, mentre l'Avatamsaka Sutra rappresenta il testo fondamentale della scuola Huayan 
a cui si affiancano l'indirizzo della Terra Pura, incentrato sulla venerazione del Buddha Amitabha, e quello Chan 
(Zen in giapponese). 
Fortemente indebolito dalla persecuzione dell'845, il Buddismo non scomparve mai totalmente dalla Cina e conobbe 
una certa ripresa all'epoca della dinastia Yuan (1279-1368), dopo essere stato adottato come religione di stato dalle 
vicine compagini politiche che precedettero l'unificazione della Corea nel periodo Koryo (918-1392), epoca di 
massimo fulgore della fede Mahayana, poi subordinata al confucianesimo con la dinastia Yi (1392-1910). 
Sottomesso alla Cina fino al X secolo, anche il Vietnam accolse la tradizione Mahayana, diffusasi nelle epoche 
successive fino alla forte penetrazione del XVIII secolo, con la formazione di numerose scuole locali. 
 
Giunto in Giappone dalla Corea (verosimilmente fra il 538 e il 552), il Buddismo fu proclamato religione di stato nel 
593 dal principe Shotoku, e conobbe un notevole successo in epoca Nara (710-794) e Heian (794-1185), con lo 
sviluppo delle diverse scuole, fra le quali quella Tendai, introdotta dal monaco Saicho e successivamente riformata 
dai fautori degli indirizzi della Terra Pura e dello Zen; essi riscossero grande popolarità accanto alla scuola tantrica 
dello Shingon, fondata dal monaco Kukai, e a quella, sorta in epoca Kamakura (1185-1333), di Nichiren. Per quanto 
concerne il Tibet, il cammino che fece acquisire al Mahayana il suo carattere essenzialmente tantrico fin dal VII 
secolo ebbe fra i protagonisti principali il maestro Padmasambhava (metà VIII secolo), codificatore dei tratti 
fondamentali della dottrina poi diffusa dai lama. 
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La tradizione più antica identifica i fedeli del Buddha con i membri di una comunità di carattere essenzialmente 
monastico; la ben nota immagine del monaco dalla testa rasata, vestito di una tonaca arancione senza cuciture, evoca 
tuttora il seguace di questa religione e della sua disciplina, che conserva i suoi aspetti caratteristici nonostante i 
mutamenti e gli adattamenti certamente sopravvenuti nel tempo: i monaci oggi non sono più itineranti come in 
origine, ma seguono tendenzialmente (almeno nella tradizione Theravada) tutte le norme previste dagli scritti 
canonici. Osservano il celibato e l'obbligo di vivere unicamente di elemosina, disposizioni, queste, abrogate da 
alcune scuole giapponesi che permettono ai religiosi il matrimonio. Queste scuole impongono ai monaci, come fa lo 
Zen, di provvedere al proprio sostentamento per mezzo del lavoro agricolo. 
 

 
 

 
Ruota della vita 

 
 
 
 
 
 
 
Membri della comunità sono considerati anche i laici, che condividono con i monaci e con le monache la 
professione di fede riassunta nella formula: "Io prendo rifugio nel Buddha, nel dharma (la dottrina, la legge del 
Buddha) e nel sangha (la comunità)". Sebbene il Buddismo non preveda alcun tipo di culto ufficiale, ponendosi 
piuttosto come filosofia di vita per il singolo, la venerazione del Buddha ha trovato comunque espressione in forme 
popolari, come testimoniano gli stupa, i tempietti votivi a forma di cupola che fanno parte del paesaggio urbano nei 
paesi Buddisti e che accolgono le reliquie dell'"illuminato", oggetto di una devozione molto sentita, come nel caso 
del dente del Buddha custodito a Kandy, nello Sri Lanka. Ai festeggiamenti che nei paesi di fede Theravada sono 
noti con il nome del mese (Vesakha) in cui Siddharta sarebbe nato, si affiancano i rituali più elaborati della 
tradizione Mahayana, con le immagini dei molteplici Buddha e Bodhisattva sempre pronti a ricevere le offerte (fiori, 
frutta, incenso) dei fedeli non solo nei templi, ma anche su altari domestici. 
Il Buddismo rimane ancora vitale nei paesi dell'Asia orientale, soprattutto in Thailandia e in Birmania, per quanto 
abbia dovuto affrontare, quale conseguenza del rapido processo di occidentalizzazione, alcune delle istanze tipiche 
di una società moderna: alcuni monaci, infatti, si sono impegnati in prima persona in progetti volti a migliorare la 
condizione delle classi più umili. La loro attività ha l'esplicito fine di smentire le accuse di quanti considerano il 
Buddismo una fede essenzialmente passiva che si mostra insensibile alle miserie dell'umanità, considerate parte di 
un destino ineluttabile. Una conferma significativa di questo mutato atteggiamento si è verificata fin dal 1956 in 
India, dove il numero dei fedeli era costantemente diminuito fin dal XII secolo, con la conversione di oltre tre 
milioni di individui appartenenti alla casta più bassa della tradizione induista, quella dei cosiddetti "intoccabili". 
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Filosofia per sua natura nemica di ogni visione materialistica, il Buddismo ha subito restrizioni, e talora anche vere e 
proprie forme di persecuzione nei paesi retti da regimi comunisti; le difficoltà maggiori sono sorte in Cina, paese la 
cui classe dirigente ha mostrato chiaramente, dopo l'annessione del Tibet e l'esilio del Dalai Lama nel 1959, la 
propria ostilità, in particolare al lamaismo, ma in generale a ogni altra forma di questa tradizione religiosa. Molto 
attivo è invece da alcuni decenni il Buddismo giapponese, che ha conosciuto la nascita di numerose nuove scuole, 
come la Soka Gakkai ("Società per la creazione dei valori") sorta dalla scuola Nichiren e caratterizzata da una solida 
organizzazione soprattutto per quanto concerne le tecniche di proselitismo e l'utilizzo dei mezzi di comunicazione 
per una forma di propaganda capillare. Dal 1956 essa creò un "partito del buon governo", espressione concreta di 
un'ideologia che promette ai suoi fedeli felicità materiale e spirituale in questo mondo, trasfigurato in una sorta di 
paradiso terrestre. L'indirizzo Soka Gakkai ha acquisito, insieme allo Zen e ad altre scuole buddhiste, una certa 
notorietà anche in Occidente, dove ormai da alcuni decenni l'interesse per questa religione si esprime sia nel 
rinnovato fervore di studi, condotti soprattutto in chiave di accostamento comparativo con la tradizione filosofica 
occidentale, sia in forme di adesione più o meno ufficiale, limitate comunque a cerchie alquanto ristrette.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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5 Bodhisattva. Termine sanscrito che significa "colui la cui essenza è l'illuminazione"; indicava in origine il Buddha 
storico, Gautama Siddhartha, durante le sue vite precedenti e per la parte della sua vicenda biografica che precede la 
"Grande illuminazione". Nel Buddismo Mahayana il termine indica chi, benché pervenuto alla perfezione spirituale, 
sceglie di rinviare il premio finale, il nirvana, e di operare a favore della salvezza degli altri viventi, specialmente 
inviando loro un buon karma. 
I bodhisattva vengono frequentemente immaginati quali personificazioni di particolari virtù del Buddha. Così 
Manjusri, con il libro e la spada della conoscenza, rappresenta la sapienza del Buddha e Samantabhadra la sua gioia. 
Avalokitesvara, il "Signore che guarda in basso", incarna invece la compassione. Questi bodhisattva, considerati 
salvatori universali, sono oggetto di devozione popolare in tutto l'Estremo Oriente. Maitreya, il bodhisattva della 
gentilezza amorevole, è riconosciuto dai Buddisti Theravada come il futuro Buddha.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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6 The One  significa “L’Eletto”.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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7 In originale (lingua inglese): Nebuchadnezzar.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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8  Script originale: 
 
          
Choi: Hallelujah!  You are my savior, man!  My own personal Jesus Christ! 
 
 
Neo è chiamato “savior” (salvatore) anche dal Merovingio, in Matrix: Revolutions: 
 
 
Merovingian: Bring me the eyes of the Oracle, and I will give you back your savior. 
 
  
Script italiano: 
 
 
Merovingio: Portatemi gli occhi dell'Oracolo, e io vi restituirò il vostro salvatore. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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9 L’esorcismo è un rito per mezzo del quale un individuo o un luogo viene liberato dal demone che lo possiede. 
Compiuta con specifiche formule e invocazioni, normalmente da persona con particolare autorità religiosa, come un 
sacerdote o uno sciamano, la pratica dell'esorcismo era diffusa nelle società antiche. Nel regno di Babilonia i 
sacerdoti distruggevano, nel corso di un rito magico, immagini di creta o di cera raffiguranti il demone che doveva 
essere annientato. Anche l'Egitto e la Grecia antica conoscevano simili rituali, e in molte religioni del mondo 
l'esorcismo viene tuttora praticato. 
Nella Bibbia si trovano numerosi riferimenti a pratiche esorcistiche: ad esempio, nel Nuovo Testamento, Gesù 
Cristo caccia gli spiriti maligni con la preghiera e la forza del suo comando. Nella Chiesa cattolica, l'esorcismo è una 
funzione che i sacerdoti possono svolgere con un permesso speciale. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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10 Nag Hammadi. Cittadina situata a circa 50 km da Qina (Egitto centrorientale), dove nel 1945 furono rinvenuti 52 
manoscritti di età paleocristiana redatti in copto. I testi, i cui originali in greco risalgono forse al II secolo d.C., 
furono copiati nel IV secolo (come risulta da alcune iscrizioni) e costituiscono un'importante fonte di informazioni 
sulle credenze di una setta considerata eretica dalla Chiesa delle origini (vedi Gnosticismo). Tra gli scritti, attribuiti a 
diversi apostoli, è il Vangelo di Tommaso, che raccoglie i detti di Gesù, molti dei quali sono simili a quelli presenti 
nel Nuovo Testamento. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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11  Che non si può esprimere con parole.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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12 Script originale: 
 
 
Morpheus: Early in the 21st century, all of mankind was united in celebration. We marveled at our own 
magnificence as we gave birth to AI. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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13  Script originale: 
 
 
Morpheus: A singular consciousness that spawned an entire race of machines 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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14  Script originale: 
 
 
Neo: What truth? 
Morpheus: That you are a slave, Neo.  Likeveryone else, you were born intto  bondage, kept inside a prison that      
you cannot smell, taste, or touch.A prison for your mind. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Neo: Quale verità? 
Morpheus: Che tu sei uno schiavo, Neo... come tutti gli altri sei nato in catene... sei nato in una prigione che non 
ha sbarre che non ha mura che non ha odore... una prigione per la tua mente. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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15 Script originale: 
 
 
Morpheus:As long as the Matrix exists, the human race will never be free. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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16  Script originale: 
 
 
Morpheus: The Matrix is a computer-generated dreamworld built to keep us under control in order to change a 
human being into this. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Morpheus: Che cos'è Matrix? E’ controllo, Matrix è un mondo virtuale elaborato al computer, creato per tenerci 
sotto controllo, al fine di convertire l'essere umano in questa. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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17 Script originale: 
 
 
Neo:Why do my eyes hurt? 
Morpheus: You've never used them before. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Neo: Mi fanno male gli occhi. 
Morpheus: Perché non li hai mai usati... 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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18 Script originale: 
 
 
Morpheus:  How did I beat you? 
Neo: You -- you're too fast. 
Morpheus: Do you think my being faster, stronger has anything to do with my muscles in this place? 
Do you believe that's air you are breathing now? 
 
 
Script italiano:  
 
 
Morpheus: Perché ti ho battuto? 
Neo: Sei troppo veloce. 
Morpheus: Tu davvero pensi che, il mio essere più forte o più veloce, sia legato sopratutto ad i miei muscoli in 
questo posto? 
Morpheus: Credi sia area quella che respiri ora? 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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19 Verrà spiegato poco più avanti quando e come Neo “passa ad altri” questa “conoscenza segreta” 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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20 Script originale: 
 
 
Neo:  I thought it wasn't real. 
Morpheus: Your mind makes it real. 
Neo: If you are killed in the Matrix, you die here? 
Morpheus: The body cannot live without the the mind. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Neo: Credevo non fosse reale. 
Morpheus: La tua mente lo rende reale. 
Neo: Se vieni ucciso in matrix, muori qui? 
Morpheus: Il corpo non sopravvive senza mente. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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21 Script originale: 
 
 
Neo: I know you’re out there.  
I can feel you now. 
I know that you’re afraid . You’re afraid of us.  
You’re afraid of change. 
I don’t know the future, I didn’t come here to tell you how this is going to end. I come here to tell you how it’s 
going to begin.  
I’ll hang up this phone and then I’ll show these people what you don’t want them to see.  
I’m going to show them a world without you. A world without rules and controls, borders or boundaries.  
A world where anything is possible.  
 
 
Script italiano: 
 
 
Neo: So che mi state ascoltando, avverto la vostra presenza. So che avete paura di noi, paura di cambiare. Io non 
conosco il futuro, non sono venuto qui a dirvi come andrà a finire, sono venuto a dirvi come comincerà. Adesso 
appenderò il telefono e farò vedere a tutta questa gente, quello che non volete che vedano. Mostrerò loro un 
mondo senza di voi, un mondo senza regole e controlli, senza frontiere e confini. Un mondo in cui tutto è 
possibile. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  103 

                                                                                                                                                             
22 Tommaso è l’Apostolo che ha dubitato di Gesù Cristo risorto, e per credere vuole toccare le stimmate di Cristo, 
mentre è riunito con gli Apostoli nel Cenacolo. 
Tommaso Uno dei dodici apostoli di Gesù Cristo, santo. Nonostante il denso materiale biografico su Tommaso, sono 
ritenute attendibili solo le narrazioni bibliche, in particolare il Vangelo di Giovanni. La prima delle tre citazioni 
(vedi Giovanni 11:5-16) esprime la sua devozione: quando Gesù partì per la Giudea, dove gli ebrei avevano tentato 
di lapidarlo, Tommaso suggerì: "Andiamo anche noi a morire con lui!". La seconda citazione (Giovanni 14:1-7) si 
riferisce all'Ultima Cena, durante la quale Gesù disse: "E del luogo dove io vado, voi conoscete la via"; Tommaso 
chiese: "Come possiamo conoscere la via?" e Gesù rispose: "Io sono la via, la verità e la vita". In Giovanni 20:19-
29, Tommaso, assente mentre Gesù apparve per la prima volta agli apostoli dopo la Resurrezione, dubitò della 
veridicità dei racconti degli altri. Quando Gesù apparve nuovamente invitando Tommaso a toccare le sue ferite, 
l'apostolo esclamò: "Mio Signore e mio Dio!". Fu così il primo a riconoscere la divinità di Cristo.  
 

 
 
Guido da Como: San Tommaso tocca le piaghe di Gesù 
 
Particolare di un bassorilievo del pulpito di San Bartolomeo in Pantano a Pistoia, realizzato nel XIII secolo dallo 
scultore Guido Bigarelli, detto Guido da Como. Vi è raffigurato l'apostolo Tommaso mentre tocca le piaghe del 
Cristo risorto. 
 
Credo che qui ci sia un collegamento con Cartesio e la sua filosofia, il quale affermava che bisogna dubitare di tutto.  
 
Descartes, René (La Haye, Turenna 1596 - Stoccolma 1650), noto anche col nome italianizzato di Cartesio, filosofo, 
scienziato e matematico francese, considerato il fondatore della filosofia moderna. Fu educato dai gesuiti nel 
collegio di La Flèche, dove ebbe una formazione, per quel tempo eccellente, improntata allo studio dei classici, della 
filosofia scolastica e della matematica. In seguito studiò diritto presso l'Università di Poitiers e dal 1618 si arruolò 
nell'esercito del principe protestante olandese Maurizio di Nassau, avendo deciso di intraprendere la carriera 
militare. La sua attenzione era tuttavia già rivolta ai problemi filosofici e matematici, ai quali poi dedicò tutta la vita.  
Tra il 1623 e il 1625 viaggiò in Italia; dal 1625 al 1628 visse in Francia dedicandosi alla filosofia e agli esperimenti 
di ottica. Per sfuggire all'Inquisizione, in seguito si trasferì in Olanda, dove visse in diverse città, tra le quali 
Amsterdam e Leida. 
 
 
 
Durante i primi anni della permanenza in Olanda, compose tre importanti trattati di carattere scientifico, la Diottrica, 
le Meteore e la Geometria, pubblicati nel 1637 e introdotti dal Discorso sul metodo, che compendiava la sua 
filosofia. Successivamente, nel tentativo di fornire una base metafisica alle sue teorie sul mondo naturale, pubblicò 
le Meditazioni metafisiche (1641) e i Principi di filosofia (1644). Nel 1649 fu invitato alla corte di Stoccolma per 
dare lezioni di filosofia alla regina Cristina di Svezia; ammalatosi di polmonite, morì l'anno seguente. 
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La filosofia era paragonata da Descartes a un albero, di cui le radici sono la metafisica, il tronco è la fisica, e i rami 
sono tutte le altre scienze, che si riducono a tre discipline principali, cioè la medicina, la meccanica e l'etica. 
Formulando una radicale critica del sapere tradizionale fondato sul principio di autorità (in primo luogo sulla 
filosofia di Aristotele) e sulla persuasività della tradizione, egli decise di elaborare un nuovo metodo d'indagine, che 
consentisse di distinguere il vero dal falso in ogni campo della nostra conoscenza, non meno che nella vita pratica. 
Tale metodo venne ricercato nella matematica, la quale unisce il criterio dell'evidenza intuitiva con il rigore della 
deduzione.  
 
Su tali basi, Descartes enunciò quattro fondamentali regole euristiche: l'evidenza (cioè la chiarezza e la distinzione 
di ogni contenuto del pensiero), l'analisi (per la quale ogni problema va risolto nelle parti più semplici), la sintesi 
(per la quale si passa dalle conoscenze più semplici a quelle più complesse), l'enumerazione (cioè la revisione del 
processo compiuto con l'analisi e la sintesi). Per via dell'importanza assegnata alla ragione nella fondazione 
dell'intero sapere, e per il ruolo subordinato assegnato all'esperienza, Descartes è considerato l'inauguratore del 
razionalismo nella filosofia moderna. 
 
Descartes  avanzò anche l'esigenza di dare una giustificazione del suo metodo, così come di tutte le conoscenze che, 
nel campo della matematica non meno che nel campo della fisica, potevano essere ottenute attraverso di esso. A 
questo fine egli ritenne indispensabile dubitare di ogni conoscenza comunemente accettata, fino a giungere a un 
principio sul quale il dubbio non fosse possibile. In quanto si avvale del dubbio in modo sistematico, questa 
posizione può apparire vicina al pensiero degli scettici, ma in realtà da esso si distacca perché il dubbio mantiene, 
nella filosofia cartesiana, un carattere "metodico", vale a dire non è fine a se stesso, ma è un procedimento 
finalizzato alla ricerca di un fondamento incontrovertibile di tutto il sapere 
 
Il fondamento veniva identificato nella certezza che l'io ha di sé e della sua esistenza in quanto pensante. Descartes 
constatò infatti di poter dubitare di tutto, tranne che della propria esistenza: poiché all'atto stesso del pensare 
occorreva un soggetto pensante, egli stesso doveva esistere per poter pensare. Questa certezza fondamentale è fissata 
nella celebre formulazione: "Cogito, ergo sum" ("Se penso, allora esisto"). Partendo dal principio che il pensiero 
possiede in se stesso la garanzia della propria esistenza, Descartes concluse che attributo essenziale dell'io o del 
soggetto che pensa è il pensiero stesso: "io non sono, dunque, per parlar con precisione, se non una cosa che pensa, e 
cioè uno spirito, un intelletto o una ragione". Tale conclusione venne ampiamente criticata, nel corso del Seicento, 
dai maggiori esponenti dell’empirismo, in particolare da Thomas Hobbes e Pierre Gassendi. 
 
Descartes distinse poi tutte le idee che contraddistinguono l'attività pensante in tre gruppi: le "idee innate" (quelle 
che sembrano connaturate alla mente: ad esempio le evidenze a priori della matematica), le "idee avventizie" (quelle 
che sembrano venute dal di fuori, vale a dire le idee delle cose sensibili), le "idee fattizie" (quelle formate dal 
soggetto pensante, come le idee di esseri immaginari). Ponendo l'idea di Dio nel primo gruppo (come idea di una 
sostanza infinita, onnisciente e onnipotente), Descartes elaborò una triplice dimostrazione della sua esistenza, 
riconducendola al fatto che ciascun uomo è privo delle perfezioni che quell'idea rappresenta; alla constatazione che 
l'uomo non è autore del proprio essere; e infine all'argomento ontologico, o a priori, che risaliva a sant'Anselmo. 
 
Descartes proseguì nella sua riflessione sostenendo che Dio aveva creato due ordini di sostanze: la sostanza pensante 
(res cogitans) e la sostanza estesa (res extensa). Quest'ultima si identifica con la materia, la cui caratteristica 
essenziale è quella di occupare una determinata estensione spaziale; pertanto, se la sostanza pensante si conforma 
alle leggi del pensiero, la sostanza estesa si conforma alle leggi meccaniche della fisica. Ne nasceva il problema di 
conciliare l'anima, in quanto spirituale e inestesa, con il corpo, in quanto realtà materiale ed estesa. La bipartizione 
della realtà nelle due sostanze, quella fisica e quella mentale, è nota come dualismo cartesiano e ha influenzato 
straordinariamente la filosofia moderna. 
 
Nell’ambito della filosofia cartesiana, le questioni di etica non sono svolte con la stessa ampiezza delle questioni 
della scienza e della metafisica. Nel Discorso sul metodo, tuttavia, Descartes enunciò tre massime di una "morale 
provvisoria", relative al comportamento pratico da mantenere nella fase dell'esercizio del dubbio metodico. Da un 
lato egli esprimeva l'intento di "serbar fede alla religione nella quale Dio mi ha fatto la grazia di essere educato sin 
dall'infanzia", dall'altro riprendeva altre due massime improntate allo stoicismo. In seguito, si misurò nuovamente 
con il problema etico nel trattato Le passioni dell'anima (1649). 
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In ambito prettamente scientifico Descartes elaborò complessi modelli meccanicistici, per la spiegazione dei 
fenomeni fisici, che ebbero il pregio di sostituire le astratte speculazioni della tarda scolastica. Sebbene avesse 
accolto la teoria di Copernico che concepiva un sistema di pianeti in movimento attorno al Sole, quando essa fu 
condannata dalla Chiesa, in occasione del processo a Galilei, Descartes decise di non pubblicare il proprio trattato di 
cosmologia, Il Mondo: in esso era avanzata una teoria dei "vortici", secondo la quale lo spazio è completamente 
riempito di materia turbinante attorno al Sole. 
 
 
 
Nel campo della fisiologia postulò che parte del sangue fosse un fluido sottile composto da "spiriti animali". Questi, 
egli credeva, entravano in contatto con la sostanza pensante in un luogo del cervello (la "ghiandola pineale") e 
fluivano lungo i canali nervosi per muovere i muscoli e le altre parti del corpo. 
 
Gli studi di ottica lo condussero alla scoperta che l'angolo d'incidenza è uguale all'angolo di riflessione. È la legge 
fondamentale della riflessione, di cui il suo saggio sull'ottica costituì la prima formulazione mai pubblicata. Egli, 
inoltre, considerò la luce come una sorta di pressione in un mezzo solido e prefigurò così la teoria ondulatoria della 
luce. 
Determinante fu il suo contributo alla matematica. Egli elaborò le basi concettuali della geometria analitica, 
classificando le curve secondo il tipo di equazione a esse associato. Introdusse l'uso delle ultime lettere dell'alfabeto 
per designare le incognite e delle prime lettere dell'alfabeto per designare i termini noti; inventò il metodo degli 
indici (come x2) per esprimere le potenze dei numeri; e formulò la regola, nota come regola cartesiana dei segni, per 
trovare il numero delle radici positive e negative di qualsiasi equazione algebrica. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  106 

                                                                                                                                                             
23 Significa “fermezza”, “pace e tranquillità e armonia con sé stessi”.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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24 Il Bullet-Time è una scelta stilistica per mostrare che ci si trova in una realtà artificiale e che la dimensione del 
tempo e dello spazio è diversa da quella in cui viviamo. E' rallentare il tempo al punto che vedi tutto ciò che hai 
intorno in modo chiarissimo. Il Bullet-Time viene ideato specificamente per Matrix ma credo sia il frutto delle 
osservazioni dei registi che seguono il funzionamento dei controlli e che fanno le domande giuste al momento 
giusto. Sei sempre consapevole di fare qualcosa di rivoluzionario quando qualcuno ti domanda e tu rispondi: "può 
darsi, se lo sviluppiamo e se mettiamo le persone giuste a lavorarci". Mettere insieme queste idee richiede molta 
concentrazione.  
Le informazioni ottenute con la simulazione al computer sono la base per le sequenze temporali. Ogni fotocamera 
fotografa un determinato istante in un momento preciso. Tutto ciò tiene in considerazione l'effetto totale del 
movimento. Cioè, prima di raggiungere la sua velocità normale e dopo averla raggiunta su questo impianto 
utilizziamo 129 fotocamere e 2 cineprese normali. Questo impianto può avere qualsiasi forma.  
Le forme sono praticamente ciò che noi conosciamo nella nostra simulazione.  
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Può fare doppie curve, può fare archi, può fare spirali.  Praticamente quello che vuoi.  
E' un set smontabile. Anche l'altezza delle fotocamere e la direzione vengono dalla simulazione. Al centro c'è un 
sistema laser di controllo dei movimenti che prende un file di animazione e crea un punto sulla superficie del cubo, 
dicendoti dove puntare la fotocamera. Posso scegliere a piacimento qualunque attimo in tempo reale da fotografare. 
Quindi, se ho un attore che sta cadendo, posso catturare l'intero evento nel tempo necessario a compiere un giro del 
cerchio, oppure posso catturare solo un brevissimo attimo. E' così che determiniamo a che numero di fotogrammi 
andranno le cineprese;  potrei filmare la stessa scena più volte, creando una simulazione di 100 fotogrammi al 
secondo, 500 o 2000 fotogrammi al secondo.  
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Con lo stesso movimento di fotocamera e con la stessa velocità, posso spostare la cinepresa in avanti, e avanzare nel 
tempo o posso bloccarla bruscamente, e andare all'indietro mentre l'azione va in avanti. Posso filmare la scena da 
entrambi i lati allo stesso tempo, incrociandoci alla fine. Posso filmare a ondate, come cicli di pellicola che si 
accavallano come onde al centro. In tutto ciò c'è una componente digitale notevole, i fotogrammi catturati non sono 
gli unici che si vedranno. C'è molta di quella che chiamiamo "interpolazione" che è la creazione digitale di 
fotogrammi che sono il risultato di fotogrammi reali. Cioè, analizziamo i fotogrammi reali che abbiamo in modo da 
poter creare nuovi fotogrammi di movimenti, tra i movimenti che abbiamo catturato, per allungare i movimenti, 
stirarli o creare effetti di compressione temporale. C’è veramente un sacco di lavoro nell'arte dell'interpolazione. 
Bisogna puntualizzarlo, perchè ciò che si vede non è sempre ciò che si ha. Sono dei piccoli passi verso qualcosa di 
molto più grande che non sarà alla portata di tutti per qualche altro anno. Ma c'è gente in tutto il mondo che sta 
cercando nuovi modi di fotografare. Arriverà una nuova fase, sarà ciò che i computer hanno introdotto nella 
cinematografia. 
 
 

(tratto da “What is Bullet-Time?” explanation by  
John Gaeta, supervisore effetti speciali; in Matrix dvd extra) 

 
 
 
Queste sono immagini preparatorie, di ripresa e finali del Bullet-Time per la sequenza di Neo sul tetto mentre schiva 
le pallottole di un Agente.Sono immagini di video presenti sul sito ufficiale, www.whatisthematrix.com, nella 
sezione “Filosofia”. 
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(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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25 Nel testo originale: “still yourself”.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  115 

                                                                                                                                                             
26 Script originale: 
 
 
Morpheus:  (…) the gatekeepers - they are guarding all the doors, they are holding all the keys. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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27 Conrad Ostwalt è Professore di “Religion and Chair” del Dipartimento di Filosofia e Religione della Appalachian 
State University in Boone, North Carolina.  
Ostwalt ha ricevuto il riconoscimento in Religione e Cultura dalla Duke University, e insegna e scrive sulla religione 
e cultura Americana. Le pubblicazioni di Ostwalt includono articoli sulla letteratura, religione, e film; questi sono i 
suoi scritti più famosi: After Eden: The Secularization of American Space in the Fiction of Willa Cather and 
Theodore Dreiser (Bucknell University Press, 1990), Screening the Sacred: Religion, Myth, and Ideology in 
Popular American Film (Westview Press, 1995-co-edited with Joel Martin), Love Valley: An American Utopia 
(Popular Press, 1998), e Screening the Sacred: Popular Culture and the Religious Imagination (Trinity Press 
International, 2003).  
Vive con sua moglie Mary e sua figlia Heather  nelle montagne della North Carolina.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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28 Trascendenza e immanenza. 
In filosofia e in teologia, i termini "trascendenza" e"immanenza" indicano rispettivamente un principio che è situato 
"al di là" (in latino trans, da cui transcendere, "andare oltre") del mondo dell'esperienza e un principio che invece 
"rimane in" (in latino immanere), ovvero è insito nel mondo dell'esperienza. Questa opposizione può assumere 
diverse forme, ma nella sua più ampia generalità riguarda la diversa concezione del principio di tutte le cose, ovvero 
di Dio, che le dottrine collegate all'idea di immanenza concepiscono come intrinseco alla realtà del mondo e della 
natura, mentre le dottrine opposte concepiscono come separato da tale realtà.  
 
I termini "trascendente" e "trascendenza" designano un principio, un essere o un valore che è posto al di fuori del 
mondo dell'esperienza e che rimane inattingibile ai sensi. In riferimento alla filosofia greca, trascendente può essere 
definito il mondo delle idee teorizzato da Platone; ma nella storia del pensiero la trascendenza è un connotato 
soprattutto di Dio, così com'è stato pensato dal monoteismo ebraico e dal cristianesimo, dando poi origine alla 
teologia medievale, nella quale confluivano diversi elementi del pensiero greco (ad esempio, la concezione di 
Aristotele di Dio come motore immobile dell'universo).  
 
In generale il concetto di trascendenza è strettamente collegato a una concezione dualistica del reale, per la quale 
l'essere assoluto di Dio si contrappone al mondo (essendo anzi incommensurabile con esso), l'eternità al tempo, la 
cosa in sé al fenomeno. Se nel pensiero moderno e in larga parte di quello contemporaneo prevalgono le concezioni 
opposte alle filosofie della trascendenza, è nondimeno vero che istanze di quest'ultimo tipo agiscono in alcune 
correnti di pensiero del Novecento, e non soltanto nella filosofia neoscolastica che si riallaccia esplicitamente alla 
concezione teologica di un Dio trascendente. Ad esempio, l'esistenzialismo di Jaspers teorizza l'impossibilità per 
l'uomo di raggiungere l'essere, che rimane sempre al di là delle sue possibilità: la trascendenza dell'essere si rivela 
per l'uomo nelle "situazioni-limite" (come ad esempio il dolore, la colpa, la morte), poiché in esse egli fa esperienza 
dello "scacco" che subisce nel tentativo di superarle e di comprenderle. In un'altra accezione, il tema della 
trascendenza è presente anche nella fenomenologia di Husserl. La coscienza infatti, secondo Husserl, è intenzionale, 
cioè si rivolge a oggetti che sono trascendenti rispetto ai "vissuti" della coscienza medesima, ovvero sono al di là di 
essi. Occorre infine distinguere il concetto di trascendente da quello di trascendentale, che nella filosofia kantiana e 
successiva a Kant non designa una realtà posta al di là dell'esperienza, ma definisce il carattere di quei principi a 
priori che rendono possibile l'esperienza medesima.  
 
In origine, nella filosofia scolastica, la parola "immanente" indicava ogni tipo di azione che rimane nel soggetto 
stesso che la compie, in opposizione alle azioni che trapassano nella materia esterna (designate anche come "azioni 
transitive"). Ad esempio, scaldare e tagliare sono azioni transitive, mentre intendere, sentire e volere sono azioni del 
primo tipo. Nell'età moderna Spinoza parla di Dio come "causa immanente" e non "transitiva" di tutte le cose, 
poiché Dio contiene in sé il mondo e pertanto egli agisce sulle cose senza uscire fuori di sé. Kant, nella sua Critica 
della ragion pura, chiama immanenti quei principi (come ad esempio le categorie) la cui applicazione si mantiene 
nell'ambito dell'esperienza e il cui uso è pertanto "immanente", cioè non aspira a sorpassare i limiti dell'esperienza. 
Dopo di Kant la parola immanente non si oppone più a "transitivo", ma a "trascendente".  
 
Si parla di "immanentismo gnoseologico" a proposito di ogni filosofia (sia precedente a Kant sia posteriore), la 
quale risolva l'oggetto del conoscere nell'esperienza o nel pensiero e nella coscienza del soggetto: ne sono esempi le 
diverse forme di idealismo, come quello di Berkeley o quello di Fichte.  
In un senso più lato si parla di immanentismo (o anche di immanentismo metafisico) a proposito di tutte quelle 
filosofie, proprie del pensiero moderno, che assumono una concezione unitaria e non dualistica del reale e per le 
quali il principio (Dio, l'Assoluto) si attua nel mondo. Immanentismo diventa allora sinonimo di monismo, 
naturalismo, panteismo. La filosofia di Spinoza, in cui Dio e mondo sono portati a coincidenza, è divenuta il 
modello di un pensiero immanentistico e panteistico, specularmente opposto a qualsiasi concezione teologica o 
filosofica di carattere dualistico che intenda Dio come un'entità trascendente, cioè esistente in maniera separata dalle 
cose. Ma una forma di immanentismo è anche l'idealismo di Hegel, per il quale l'Assoluto (lo Spirito, la Ragione) 
non è contrapposto ai fenomeni, ma è immanente (cioè interno) a essi. In un'accezione più generica, sono dette 
immanentistiche tutte quelle correnti del pensiero contemporaneo, quali lo storicismo, il positivismo, il 
neoidealismo, che si configurano, a diverso livello, come negazione della trascendenza e ripongono nell'esperienza 
(storica, naturale) dell'uomo l'oggetto d'indagine della filosofia.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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29 Si tratta di Choi. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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30  Script originale: 
 
 
Choi: I know, I know.  This never  happened.  You don't exist. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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31 Stupa. Monumento in muratura, emisferico o campaniforme, nato in India come santuario o reliquiario Buddista 
o, a volte, giainista, detto anche mc'od-rten in tibetano o dagoba nello Sri Lanka. Deriva dagli otto tumuli sotto i 
quali, secondo l'uso funerario indù, furono seppelliti i resti del Buddha dopo la sua morte; fu anche il fondamento 
dell'architettura Buddista. In alcune rovine di stupa dell'antico sito di Vaishali furono ritrovate delle ceneri, forse 
quelle del Buddha stesso. 
 
 

 
 
 

Stupa di Shwedagon, Rangoon 
 

Gli stupa più antichi consistevano in un tumulo emisferico all'interno del quale venivano conservate reliquie ed 
effigi; un unico pilastro (yasti), sulla cima del tumulo, sosteneva tre dischi ombrelliformi (chattra); balaustre 
cingevano sia il tumulo sia il pilastro. Il tumulo rappresenta il monte Meru, simbolo del mondo; il pilastro, l'asse su 
cui il mondo compie le sue rivoluzioni; la cinzione quadrata (vedika) attorno al pilastro, il paradiso; i tre dischi, i 
"tre gioielli" della fede Buddista; le balaustre furono ispirate dalla pratica indù di cintare i luoghi sacri. I quattro 
portali (torana) nel recinto erano sovente decorati con rilievi raffiguranti i Jataka, i racconti delle vite del Buddha. 
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Porte dello stupa di Shwedagon, Rangoon 
 
 
Gli stupa variano da strutture piccole e rudimentali a monumenti massicci e finemente decorati, come quello di 
Sanchi, nel Madhya Pradesh (III secolo a.C. - I secolo d.C.). La preghiera consisteva, inizialmente, nel deambulare 
intorno allo stupa in senso orario, ma in seguito, col Buddismo mahayana, le modalità rituali cambiarono. Con il 
diffondersi del Buddismo, anche la forma dello stupa mutò, divenendo più complessa e tendendo a combinare la 
cupola e il pilastro in un'unica forma conica. Nello Sri Lanka si svilupparono stupa in pietra relativamente austeri, 
mentre in Nepal erano decorati con rappresentazioni di occhi. Tra le sette hinayana del Sud-Est asiatico il loro 
profilo assunse un aspetto campaniforme; in Estremo Oriente, assimilati al disegno delle torri di guardia cinesi, gli 
stupa originarono la pagoda. 
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Stupa del Tibet 

 
 

 
 
 
                                   Stupa di Bodnath, Kathmandu 
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                                                                                                      Stupa di Sanchi, India             
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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32 Termine che indica la reincarnazione, concetto cardine nell'induismo e nel Buddismo. Samsara (in sanscrito, 
"pellegrinaggio") designa il ciclo di vite, morti e rinascite cui è soggetto ogni essere vivente in conseguenza del suo 
karma. Ciascun essere avanza e retrocede nella gerarchia delle esistenze, rinascendo perpetuamente in uno dei 
numerosi mondi, inferni o paradisi. Sia l'induismo sia il Buddismo auspicano il superamento di questo processo e la 
liberazione (nirvana), dal momento che l'esistenza è una condizione di sofferenza (dukkha). L'induismo considera il 
samsara una migrazione dell'anima individuale, atman, da un corpo all'altro fino alla liberazione (moksha), ossia il 
momento in cui ha luogo la sua identità con il brahman, l'anima universale. Questa liberazione si raggiunge con vari 
riti di purificazione grazie ai quali, attraverso la punizione o la ricompensa, si cancellano i residui del karma e si 
rinuncia ai desideri del mondo. Poiché l'anatman, la negazione dell'esistenza di un'anima eterna, è un assunto 
fondamentale del Buddismo, la concezione Buddista del samsara è in certa misura diversa. In termini Buddisti, la 
temporanea aggregazione di composti in perpetuo mutamento definita come "io", esistente in uno spazio e per un 
tempo determinati, si propaga da un'incarnazione all'altra mediante il processo causale denominato "origine 
dipendente". Pertanto, nessun "sé" trapassa da una vita all'altra; le sfumature di questa dottrina, tuttavia, sfuggirono a 
molti Buddisti, che resero controverso il samsara considerandolo una genuina trasmigrazione delle anime. Il nirvana 
si raggiunge mediante l'illuminazione ottenuta ottemperando alle Quattro nobili verità, che disperdono l'ignoranza, 
motore dell'origine dipendente. Il Buddismo riconosce un beneficio del samsara: il fatto che esso può condurre a 
rinascere nel luogo in cui si possono udire le parole del Buddha e raggiungere quindi l'Illuminazione.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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33 Script originale: 
 
 
Morpheus: the mental projection of your digital self.. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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34 Script originale: 
 
 
Morpheus: What is real?  How do you define real?  If you're talking about your senses, what you feel, taste, 
smell, or see, then all you're talking about are electrical signals  interpreted by your brain. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Morpheus: Che vuol dire reale? Dammi una definizione di reale, se ti riferisci a quello che percepiamo, a quello 
che possiamo odorare, toccare, vedere, quel reale sono semplici segnali elettrici interpretati dal cervello. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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35 Script originale: 
 
 
Morpheus: only as part of a neural interactive simulation that we call the Matrix 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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36 Raccolta di discorsi della religione Buddista connessi l’un l’altro. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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37 Questa è l’interessantissima domanda che ci pone questo testo: ciò che gli esseri umani si ostinano a credere, a 
voler credere che sia reale, è reale? In pratica, il  “reale” è reale? Abbiamo il discrimine, un termine di paragone per 
verificare questo? Mi pare di no. Questa riflessione è uno dei grandi quesiti che pone il film Matrix., se non il più 
grande in assoluto.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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38 Script originale: 
 
 
Morpheus : Welcome.....to the desert of the real. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Morpheus: Benvenuto nella tua desertica nuova realtà. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  131 

                                                                                                                                                             
39 Script originale: 
 
 
Cypher: You know, I know this steak doesn’t exist. I know that when I put it in my mouth, the Matrix is telling 
my brain that it is juicy and delicious. After nine years, you know what I realize? Ignorance is bliss.. 
 
 
 
 
Il video di questa sequenza è presente sul sito ufficiale di Matrix, www.whatisthematrix.com, nella sezione filosofia.  
 
                                                    
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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40 Script originale: 
 
 
Cypher: I don’t want to remember nothing. Nothing. And I want to be rich. Someone important. Like an actor. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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41 Script originale:  
 
 
Tank:: Here you go, buddy. Breakfast of champions. 
Mouse : If you close your eyes, it almost feels like you're eating runny eggs. 
Apoc : Yeah, or a bowl of snot. 
 
 
Script italiano:  
 
 
Tank: A te fratello, la colazione dei campioni.  
Mouse: Se chiudi gli occhi ti sembrerà di mangiare un uovo crudo. 
Apoc: O una tazza di colla. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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42 Script originale: 
 
 
Dozer : It's a single celled protein combined with synthetic aminos, vitamins, and minerals. Everything the body  
needs. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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43 Buddismo Theravada. Una delle correnti principali del Buddismo, diffusa oggi nello Sri Lanka, in Birmania, Laos, 
Cambogia e Thailandia. La scuola Theravada rivendica la fedeltà agli insegnamenti autentici del Buddha, 
proclamandosi, in contrapposizione al Buddismo Mahayana, erede legittima del sangha, l'originaria comunità 
monastica custode dei testi sacri canonici raccolti nel Tripitaka (Tre canestri). 
 
 
 
 
 
 

 
 

Pagoda in Cambogia 
 
Unica sopravvissuta fra le "diciotto scuole" del Buddismo primitivo, la corrente Theravada emerse all'epoca del 
secondo grande concilio Buddista di Vaisali, nel 383 ca. a.C., quando i Thera (gli "antichi") condannarono 
fermamente le innovazioni dottrinarie e normative che da più parti si cercava di introdurre. Le profonde divergenze 
in seno alla comunità Buddista si presentarono in modo ancor più evidente al terzo concilio, convocato verso il 250 
a.C. dal re Aśoka a Pataliputra, che ebbe come risultato il rafforzamento delle posizioni dell'ortodossia, con la 
protezione garantita ai Thera dal sovrano stesso e la diffusione del loro credo nello Sri Lanka, in Birmania e in 
Thailandia, per quanto in questi paesi non fossero assenti seguaci del Mahayana. 
 
Protetto dai regnanti dello Sri Lanka, il Buddismo Theravada assunse sempre più i caratteri di una religione di stato 
e come tale, dal X secolo d.C., prese il sopravvento anche in Birmania e in Thailandia, oltre che in Cambogia e nel 
Laos. Quest'area geografica costituisce tuttora la zona di prevalenza di questa tradizione religiosa. 
 
 
 
 
 
Divenuto all'epoca del colonialismo europeo un motivo di rivendicazione delle identità nazionali di questi paesi, il 
credo Theravada ispirò direttamente, ad esempio in Thailandia nel XIX secolo, diversi movimenti di liberazione di 
orientamento nazionalista. In tempi più recenti ha fornito ad alcuni esponenti politici dello Sri Lanka il supporto 
ideologico per giustificare la repressione della minoranza tamil, nel quadro di una guerra civile che si trascina dalla 
fine degli anni Settanta; in Birmania, il regime militare che, al potere dal 1988, ha imposto al paese il nuovo nome 
Myanmar, ha ravvisato nel credo religioso tradizionale uno degli elementi su cui far leva per sostenere la propria 
politica di orientamento conservatore, mentre in Cambogia il Buddismo ha conseguito una certa ripresa dopo le 
persecuzioni subite dai monaci sotto il regime comunista dei khmer rossi e durante l'occupazione vietnamita. Il 
Theravada ha conosciuto recentemente una nuova fioritura in India, con la conversione di un gran numero di fedeli, i 
cosiddetti "intoccabili", che trovano nel nuovo credo un motivo di riscatto dal sistema induistico delle caste. 
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Tempio Buddista, Sri Lanka 
 
 
Sulla base delle disposizioni attribuite al Buddha e tramandate in testi normativi quali il Vinaya Pitaka, la comunità 
del Theravada è di carattere essenzialmente monastico. Solo attraverso la vita monastica, riservata unicamente ai 
fedeli di sesso maschile, si può sperare di ottenere l'Illuminazione. La rigidità della disciplina monastica non ha 
peraltro impedito a questa forma di Buddismo di assumere i caratteri di una religione estremamente vicina al potere 
politico, che conferisce ai monaci stessi un ruolo di egemonia, non solo spirituale, nei confronti dei laici. 
 
Punto di riferimento essenziale è la figura del Buddha storico, Siddharta Gautama, concepito come essere umano 
unico depositario di una dottrina (dharma) che, in quanto capace di insegnare la via dell'Illuminazione, non può in 
alcun modo essere modificata o reinterpretata sulla base di presunte rivelazioni successive.  
 
 
Gli unici testi che tramanderebbero fedelmente la predicazione del Buddha sono quelli del Tripitaka; gli altri scritti, 
quali il famoso Milindapana (Dialogo del re Milinda) del II secolo d.C. e Visuddhimagga (La via alla purezza) di 
Buddhaghosha (V secolo d.C.), rappresentano soltanto compendi autorevoli e non il frutto di ulteriori rivelazioni 
trasmesse ai fedeli dal Buddha celeste, come invece vuole la tradizione Mahayana. Scopo del theravadin, il monaco, 
è il raggiungimento della condizione di arhat; chi diventa un arhat, avendo finalmente raggiunto il nirvana, non solo 
non dovrà più rinascere in un corpo materiale, ma, a differenza del bodhisattva teorizzato dal Mahayana, sarà libero 
anche dall'incombenza di rivolgersi compassionevolmente ai mortali per indicare loro la via della salvezza. 
Raggiungere questa condizione di eterna beatitudine significa sostanzialmente spezzare la complessa catena di 
fenomeni che rende l'uomo illusoriamente legato alla percezione della materia e irrimediabilmente lontano dalla 
propria identità oggettiva.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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44 Buddismo Mahayana. Buddhismo Mahayana Una delle due correnti principali del buddhismo, diffusasi dall'India 
in Cina, Corea, Giappone, Tibet, Asia centrale e Vietnam. È considerata dagli aderenti come depositaria 
dell'autentica tradizione dottrinale risalente al Buddha, in opposizione alla più antica scuola del buddhismo 
Theravada. Il Mahayana (in sanscrito, "Grande veicolo"), che già nel periodo indiano appare diviso in due scuole, la 
Madhyamika e la Vijnanavada, diede origine, diffondendosi al di fuori dell'India, a ulteriori sviluppi dottrinali, come 
quelli della scuola della Terra Pura e del buddhismo Zen. 
 
 

 
 
 

Buddha di Phra Pathom Chedi 
 
Pur considerata una delle "diciotto scuole" del Buddismo primitivo, questa corrente si discostò, qualche tempo prima 
dell'ascesa al trono di Aśoka, dalle posizioni rigide e tendenzialmente conservatrici della primitiva comunità: venne 
mitigata la disciplina monastica e si elaborò una visione metafisica del Buddha, entità trascendente che avrebbe 
assunto un'apparenza corporea come Buddha storico. A partire dal II o III secolo d.C. ebbero origine diverse scuole 
mahayaniche, tra le quali quella Madhyamika ("Sentiero medio", "Via di mezzo"), fondata da Nagarjuna. Fra le altre 
scuole, la Yogacara o Vijnanavada sorse in India nel IV secolo e, diffusasi in Cina due secoli dopo, in seguito passò 
anche in Giappone. La Avatamsaka (vedi Avatamsaka sutra) nacque invece in Cina, per passare poi in Corea alla 
fine del VII secolo e in Giappone, dove è nota come "scuola Kegon". Sempre di origine cinese, con diffusione in 
Corea e in Giappone, è la scuola Tendai, mentre l'indirizzo Chan (Zen in giapponese), introdotto in Cina dal 
leggendario monaco indiano Bodhidharma, costituisce un interessante punto di contatto fra il Mahayana e il taoismo 
cinese; il Buddismo Zen raggiunse a sua volta, fin dal VII secolo, la Corea, il Giappone, e, insieme con l'indirizzo 
della Terra pura, il Vietnam. Nel VII secolo prese avvio anche la penetrazione del Mahayana in Tibet, dove il 
Buddismo fiorirà poi in una forma dai caratteri spiccatamente originali, il lamaismo. 
 
 
Nel Sud-Est asiatico, nello Sri Lanka e in Indonesia il Mahayana fu soppiantato dal Theravada, oltre che 
dall'induismo e dall'Islam. Lasciò però alcune tracce significative anche in campo artistico, come il complesso 
monumentale di Angkor Vat in Cambogia. Si integrò poi nella società cinese e si diffuse in Corea in epoca Koryo 
(935-1392), prima delle restrizioni imposte dalla dinastia Yi (1392-1910), e in Giappone, con la riforma della scuola 
Zen condotta da figure come Dogen e Honen e la nascita di scuole locali, come la Nichiren. Indebolito in epoca Edo 
(1600-1868), e posto sotto controllo statale durante lo shogunato di Tokugawa, il Mahayana giapponese dovette 
affrontare anche l'ostilità dei governanti dopo la restaurazione Meiji del 1868, assieme alle scuole dei paesi – Cina, 
Cambogia, Vietnam, Corea del Nord – nei quali, nel XX secolo, si instaurarono regimi comunisti. 
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Maitreya 

 
 
Nella tradizione Mahayana il concetto di sangha, la comunità monastica del Buddismo primitivo, assume un 
significato più ampio, includendo oltre ai monaci anche i fedeli laici, e la via per giungere alla condizione di 
beatitudine (nirvana) può essere seguita non solo in monastero – con l'osservanza della regola fissata nell'Hinayana 
Vinaya (uno degli scritti del Tripitaka, il canone dei testi sacri Buddisti), a cui si aggiungono sovente pratiche 
riconducibili al tantrismo – ma anche nella vita laicale e in confraternite devozionali. 
 
I tratti distintivi della dottrina mahayana – che si fonda, fra l'altro, su testi, quali i Lankavatara Sutra e la collezione 
nota come Prajnaparamita (Sermoni della perfetta saggezza), estranei alla raccolta canonica del Tripitaka – 
discendono direttamente dall'interpretazione della figura del Buddha. Il Buddha del Mahayana possiede un "corpo 
essenziale" (dharmakaya), concepito come assoluta e immutabile sostanza spirituale, un "corpo di beatitudine" 
(sambhogakaya), la forma divina che si rivela all'iniziato durante la meditazione, e un "corpo di trasformazione" 
(nirmanakaya), il Buddha che appare in forma umana in questo mondo materiale per condurre gli esseri alla 
liberazione.  
Il Buddha storico è dunque soltanto una delle manifestazioni del Buddha spirituale: l'insegnamento diffuso dal 
Buddha nella sua esistenza sulla terra rappresenta solo un punto di partenza, che deve essere necessariamente 
integrato da ulteriori rivelazioni. 
 
La possibilità di molteplici rivelazioni spiega già di per sé la tendenza alla frammentazione in diversi indirizzi che 
costituisce uno dei tratti tipici del Mahayana, assieme alla divinizzazione dei bodhisattva come Avalokiteshvara e 
Maitreya (il prossimo Buddha storico per la scuola Theravada) e alla compiutezza raggiunta dalla speculazione 
filosofica da Nagarjuna in poi. Se il pensiero Mahayana muove dalla negazione totale non solo della realtà intrinseca 
(atman) di tutte le cose, ma anche della possibilità per la mente di percepire gli esseri che la circondano e che 
sarebbero dunque assolutamente "vuoti", alcune correnti si basano su una dialettica fra la natura falsa e vuota delle 
cose in senso assoluto e la loro realtà in senso relativo, arrivando anche, come nel caso dello Zen, a considerare la 
transitorietà negativa (samsara) del mondo materiale come non incompatibile con la ricerca del nirvana. La stessa 
nozione di "vuoto assoluto" (sunyata) è invece sfruttata dalla scuola Vijnanavada in direzione di un primato della 
conoscenza, ponendo la mente umana come unico principio reale; indotta a tratteggiare illusoriamente i contorni di 
un mondo esterno di per sé inesistente, la mente umana è comunque capace di liberarsi da questo errore attraverso la 
meditazione, dissolvendo nel vuoto ogni percezione, per incamminarsi sul sentiero dell'Illuminazione.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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45 Nel Buddismo, chi abbia raggiunto il nirvana, un illuminato che non dovrà rinascere. Il Buddismo Theravada 
considera questo stato come la finalità ultima, benché in pratica solo un monaco o una monaca siano in condizione 
di diventare un arhat (sanscrito, "Degno"). La tradizione Buddista antica suddivideva gli adepti in queste quattro 
categorie: chi sarebbe rinato sette volte; chi avrebbe raggiunto il nirvana alla rinascita successiva; chi non sarebbe 
ritornato, ma avrebbe raggiunto il nirvana ai livelli più alti dell'esistenza; l'arhat, una persona pienamente 
emancipata in questa vita. Il Buddismo Mahayana riconosce l'arhat, specialmente i 16 (o 18, o 500) arhat (cinese, 
lohan; giapponese, rakan) che si suppone abbiano avuto cura del Buddha e siano stati lasciati nel mondo fino alla 
venuta del Buddha successivo. Nel Buddismo Mahayana, però, il bodhisattva, che ha poteri semidivini e può 
consegnare ad altri i propri meriti, è considerato superiore all'arhat.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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46 Script originale: 
 
 
Morpheus:Unfortunatly, no one can be told what the Matrix is...you have to see it for yourself. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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47 Script originale: 
 
 
Morpheus : I'm trying to free your mind, Neo...but I can only show you the  
door. You're the one that has to walk through it. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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48 E’ l’esposizione sommaria degli insegnamenti filosofici e morali del maestro, il Buddha.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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49 Script originale: 
 
 
Morpheus: There’s a difference between knowing the path and walking the path 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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50 Termine sanscrito che significa "colui la cui essenza è l'illuminazione"; indicava in origine il Buddha storico, 
Gautama Siddhartha, durante le sue vite precedenti e per la parte della sua vicenda biografica che precede la 
"Grande illuminazione". Nel Buddismo Mahayana il termine indica chi, benché pervenuto alla perfezione spirituale, 
sceglie di rinviare il premio finale, il nirvana, e di operare a favore della salvezza degli altri viventi, specialmente 
inviando loro un buon karma. 
 
I bodhisattva vengono frequentemente immaginati quali personificazioni di particolari virtù del Buddha. Così 
Manjusri, con il libro e la spada della conoscenza, rappresenta la sapienza del Buddha e Samantabhadra la sua gioia. 
Avalokitesvara, il "Signore che guarda in basso", incarna invece la compassione. Questi bodhisattva, considerati 
salvatori universali, sono oggetto di devozione popolare in tutto l'Estremo Oriente. Maitreya, il bodhisattva della 
gentilezza amorevole, è riconosciuto dai Buddisti Theravada come il futuro Buddha.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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51 Neo = One One =l’Eletto 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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52 Script originale: 
 
 
Morpheus: When the Matrix was first built, there was a man born inside who had the ability to change whatever 
he wanted, to remake the Matrix as he saw fit. It was he who freed the first of us, taught us the truth : 'As long as 
the Matrix exists, the human race will never be free.' After he died, the Oracle prophesied his return, and that his 
coming would hail the destruction of the Matrix, end the war, bring freedom to our people. That is why there are 
those of us who have spent our entire lives  searching the Matrix, looking for him. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Morpheus: Quando Matrix era in costruzione c'era un uomo nato al suo interno, che aveva la capacità di fare, di 
cambiare quello che voleva, di reimpostare Matrix a suo piacimento, fu lui che riuscì a liberare i primi di noi, a 
insegnarci la verità, e fin tanto che Matrix esisterà la razza umana non sarà libera. 
Dopo la sua morte, l'Oracolo profetizzo il suo ritorno che avrebbe preannunciato la distruzione di Matrix, la fine 
della guerra, e la liberazione del nostro popolo, è per questo che alcuni di noi hanno passato tutta la vita 
esplorando Matrix, per cercare lui... 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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53 Script originale: 
 
 
Neo : Why do my eyes hurt? 
Morpheus : You've never used them before.. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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54 Script originale: 
 
 
Trinity : Neo..I'm not afraid anymore! The Oracle told me I would fall in love, and that man, the man that I 
loved,  
would be The One. So, you see, you can't be dead...you can't be... because I love you....you hear me? I love you… 
 
 
Script italiano: 
 
 
Trinity: Neo, non ho più paura ormai, l'Oracolo mi aveva detto che mi sarei innamorata, e che proprio l'uomo 
che avrei amato sarebbe stato l'eletto. 
Capisci quindi che, non te ne puoi andare, non puoi morire, perché io ti amo... mi senti Neo? Io ti amo. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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55 Nel Buddismo, una condizione trascendente priva di sofferenza e dei caratteri propri dell'esistenza fenomenica 
individuale. La parola deriva da un verbo che in sanscrito significa "raffreddarsi", o "spegnersi lentamente", come 
nello smorzarsi di una candela: il senso è che solo nel nirvana si spengono le fiamme della lussuria, dell'odio, 
dell'avidità e dell'ignoranza. Col raggiungimento del nirvana si interrompe il cerchio della trasmigrazione delle 
anime (vedi samsara), altrimenti senza fine. Il significato del concetto di nirvana è stato ampiamente discusso dagli 
studiosi occidentali, poiché alcuni lo concepiscono come un annullamento totale, mentre altri lo intendono come 
beatitudine eterna. Entrambi i punti di vista presentano problemi, poiché il nirvana è in ultima istanza indescrivibile 
e può essere conosciuto solo per esperienza diretta. Il Buddismo Mahayana dell'Asia orientale interpreta il nirvana 
non come un fine esterno, ma come la natura intima di ciascuno che occorre solo riconoscere. Lo indicano come 
"buddhità", quiddità o vuoto.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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56 Script originale: 
 
 
Morpheus : Your appearance now is what we call residual self image. It is the mental projection...of your digital  
self. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Morpheus: il tuo aspetto attuale è quello che noi chiamiamo immagine residua di se, la proiezione mentale, del 
tuoi io digitale. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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57 Script originale: 
 
 
Neo : God... 
Trinity : What? 
Neo : I used to eat there....really good noodles.. I have these memories from my life..none of them happened…. 
What does that mean? 
Trinity : That the Matrix cannot tell you who you are. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Neo: Dio... 
Trinity: Cosa? 
Neo: Li ci ho mangiato... degli spaghetti favolosi... Ho tanti ricordi della mia vita... e nessuno è autentico... che 
significa? 
Trinity: Che matrix non è in grado di dirti chi sei. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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58 Script originale: 
 
 
Tank : 'kay..so what do you need..?...Besides a miracle..  
Neo : Guns...lots of guns. 
 
 
Scripy italiano: 
 
 
Tank: Allora cosa vi serve? A parte un miracolo... 
Neo: Armi, tante armi. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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59  Questo è anche il titolo di un mio articolo già pubblicato in www.whatisthematrix.it , la relazione sul massacro 
del liceo Columbine. Per leggere questo mio articolo, si deve entrare negli “archivi di Zion”, e lì si trova nell’ 
“Angolo di Morfeo”. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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60 Questo concetto è spiegato molto bene nella nota dell’autore n.. 52. In breve, le morti  degli esseri umani del 
tempo presente secondo il film sono connesse alle morti violente che hanno subito gli Agenti; in pratica, queste 
nostre morti (non naturali) sono la conseguenza della morte violenta degli Agenti.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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61 Il riposo, raggiungibile solo grazie alla meditazione. Nel testo lascio il termine inglese “stillness” perché non c’è 
un corrispettivo in italiano che renda bene ciò che significa veramente stilness, nella sua vera essenza. Nell’Oxford 
Advanced Learner’s Dictionary stillness= la qualità di stare in silenzio e non muoversi.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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62 Nel testo originale “nothingness”, traducibile con il “fare niente”, “oziare”. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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63 E’ appropriato nel senso che  se tradotto il nome di questa rock band è “Rabbia Contro la Macchina”.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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64 Script originale: 
 
 
Morpheus:There are fields...endless fields, where human beings are no longer born. We are grown. For  
longest time, I wouldn't belive it...and then I saw the fields with my own eyes. Watch them liquefy the dead, so  
they could be fed intravenously to the living. And standing there, facing the pure horrifying precision, I came to  
realize the obviousness of the truth. What is The Matrix?  
 
Control. The Matrix is a computer generated dream world, built to keep us under control in order to change a 
human being into this.  
 
[Morpheus holds up a battery to Neo] 
 
 
Script italiano: 
 
 
Morpheus:Ci sono campi sterminati dove gli esseri umani non nascono, vengono coltivati. A lungo non c'ho 
voluto credere, poi ho visto quei campi con i miei occhi,  
ho visto macchine liquefare i morti affinché nutrissero i vivi per via endovenosa. Dinanzi a quello spettacolo, 
potendo constatare la loro limpida raccapricciante precisione, mi è balzata agli occhi l'evidenza della verità... 
 
Morpheus: Che cos'è Matrix? E’ controllo, Matrix è un mondo virtuale elaborato al computer, creato per tenerci 
sotto controllo, al fine di convertire l'essere umano, in questa. 
 
[Morpheus mostra una pila.] 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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65 Se tradotto: “Immagine Profonda”. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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66  Script originale: 
 
 
Morpheus : The human generates more bio-electricity than 120-volt battery and over 25,000 BTVs of body heat. 
Combined with a form of fusion, the machines have found all the energy they would ever need. There are 
fields...endless fields, where human beings are no longer born. We are grown. For longest time, I wouldn't belive 
it...and then I saw the fields with my own eyes. Watch them liquefy the dead, so they could be fed intravenously to 
the living. And standing there, facing the pure horrifying precision, I came to realize the obviousness of the truth. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Un corpo umano genera più bioelettricità di una batteria da 120 Volt ed emette oltre sei milioni di calorie. 
Sfruttando contemporaneamente queste due fonti, le macchine si assicurarono a tempo indefinito, tutta l'energia 
di cui avevano bisogno. 
Ci sono campi sterminati dove gli esseri umani non nascono, vengono coltivati. Allungo non c'ho voluto credere, 
poi ho visto quei campi con i miei occhi,  
ho visto macchine liquefare i morti affinché nutrissero i vivi per via endovenosa. Dinanzi a quello spettacolo, 
potendo constatare la loro limpida raccapricciante precisione, mi è balzata agli occhi l'evidenza della verità... 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  161 

                                                                                                                                                             
67 Che va oltre la fisica 
La metafisica è un ramo della filosofia che indaga la natura dell'essere. Generalmente la metafisica si suddivide in 
due discipline: l'ontologia, che si cura di determinare quali e quante specie distinte di entità popolino l'universo, e la 
metafisica propriamente detta, che si preoccupa di descrivere i tratti universali dell'essere, quelli cioè che 
definiscono complessivamente la realtà e che – si presume – caratterizzerebbero ogni possibile universo. 
 
 
 
 
 
 

 
i 

San Tommaso D'Aquino 
 
 
 
 
 

 
 

Aristotele 
Si ritiene che il termine "metafisica" abbia avuto origine a Roma intorno al 70 a.C. con il filosofo greco Andronico 
di Rodi, che curò l'edizione delle opere di Aristotele: i libri della "filosofia prima" furono posposti a quelli della 
"fisica", e la "filosofia prima" finì per essere conosciuta come metà (tà) physiká ("successiva alla fisica"), 
espressione che venne poi abbreviata in "metafisica". 
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Nell'antichità, gli argomenti trattati da Aristotele (sostanza, causalità, struttura dell'essere ed esistenza di Dio) 
determinarono l'oggetto della speculazione metafisica per secoli. In epoca medievale san Tommaso d'Aquino asserì 
che lo scopo della metafisica è la conoscenza di Dio, realizzabile anche attraverso lo studio razionale dei fenomeni 
della realtà sensibile. Tuttavia, con la nascita dell'impresa scientifica nel XVII secolo, la riconciliazione di ragione e 
fede divenne un problema sempre più rilevante e complesso 
 
Nel XVII secolo la metafisica fu caratterizzata dalla tendenza a costruire teorie fondate sulla conoscenza a priori, 
utilizzando cioè un metodo d'indagine che procede unicamente dalla ragione, in contrapposizione alla conoscenza a 
posteriori, che si ottiene a partire dall'esperienza. Dalla conoscenza a priori vennero dedotte proposizioni universali 
che si supponevano vere e valide per ogni ente. Tale euristica diede origine a tre diverse concezioni metafisiche: il 
monismo, che reputava l'universo riconducibile a un'unica sostanza fondamentale; il dualismo, che ammetteva due 
sostanze di base; e il pluralismo, che sosteneva l'esistenza di numerose sostanze fondamentali.  
 
Le correnti monistiche, pur convenendo nel riconoscere l'esistenza di un'unica sostanza di base, sono d'opinione 
diversa in merito alla descrizione delle caratteristiche principali di tale sostanza. Così, il "monismo idealistico" 
ritiene che la sostanza sia puro spirito; il "monismo materialistico" reputa che la sostanza sia puramente materia, e il 
"monismo intermedio" pensa che essa non sia né esclusivamente spirito né solamente materia. La posizione 
idealistica fu sostenuta da George Berkeley, quella materialistica da Thomas Hobbes e la terza da Baruch Spinoza. 
Quest'ultimo sviluppò una concezione panteistica della realtà, secondo la quale l'universo coincide con Dio e tutte le 
cose sono aspetti (modi) degli attributi di Dio. 
 
L'esponente più celebre della dottrina dualistica fu René Descartes, secondo il quale estensione fisica (res extensa) e 
pensiero (res cogitans) sono entità radicalmente diverse e sono le uniche sostanze dell'universo; il suo dualismo, 
tuttavia, non spiega in modo soddisfacente come queste entità fondamentali siano in relazione fra loro.  
 
Nell'opera di Gottfried Wilhelm Leibniz si ipotizza che l'universo sia costituito da un numero infinito di sostanze 
individuali, o "monadi". Questa concezione è pluralistica quando è riferita all'esistenza di numerose entità tutte 
diverse fra loro, ed è monistica quando afferma che ogni monade è un centro di attività rappresentativa che 
racchiude in sé l'intero universo. 
 
Nell'ambito della filosofia moderna, alcuni filosofi hanno sostenuto che la realtà può essere conosciuta soltanto con 
un metodo d'indagine basato sull'esperienza, evitando cioè di postulare l'esistenza di entità spirituali non percepibili 
dai sensi. Questo approccio, che può essere considerato una nuova forma di metafisica, è denominato empirismo. 
Un'altra scuola di pensiero ha affermato invece che, anche se esistesse una realtà ultima, essa sarebbe totalmente 
inaccessibile per la conoscenza umana, la quale, limitandosi agli stati mentali, è necessariamente soggettiva. La 
conoscenza, pertanto, non è rappresentazione di una realtà esterna, ma semplicemente un riflesso delle mutevoli 
percezioni umane. Questa concezione è nota come scetticismo. 
 
 

 
 

Immanuel Kant 
 
 
Gli elementi principali delle dottrine sopra esposte si ritrovano in larga misura nell'opera di Immanuel Kant. La sua 
filosofia è agnostica, poiché nega che si possa conoscere la realtà ultima; è empirista, poiché afferma che tutta la 
conoscenza deriva dall'esperienza ed è vera relativamente agli oggetti dell'esperienza attuale e possibile; ed è 
razionalista, poiché conserva il carattere a priori dei principi strutturali di tale conoscenza empirica. 
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Questi principi sono universali e necessari nel loro riferimento all'esperienza, giacché nella concezione di Kant la 
mente applica sia le forme pure del senso esterno e interno (spazio-tempo) sia le categorie dell'intelletto ai dati 
dell'esperienza sensibile, e queste categorie sono logicamente anteriori all'esperienza, anche se si manifestano 
unicamente nell'esperienza. Questa priorità logica rispetto all'esperienza rende " trascendentali" tali principi 
strutturali: essi, cioè, sono la condizione di possibilità dell'esperienza attuale e possibile.  
 
La riflessione con cui Kant cercò di fissare i limiti della conoscenza umana entro i confini dell'esperienza e di 
dimostrare l'incapacità della mente umana a procedere, mediante la sola ragione, oltre l'esperienza verso il regno 
dell'assoluto rappresenta il tratto saliente della sua filosofia, esposta nella Critica della ragion pura, nella Critica 
della ragion pratica e nella Critica del giudizio. Nel sistema di pensiero illustrato in queste opere Kant tentò anche di 
ricomporre scienza e religione in un mondo a due livelli, comprendente le cose in sé, o "noúmeni", cioè gli oggetti 
appresi tramite la ragione benché non percepiti tramite i sensi, e i "fenomeni", gli oggetti quali appaiono ai sensi e 
che costituiscono il campo d'indagine della scienza. Pertanto, dal momento che Dio, la libertà e l'immortalità 
dell'anima umana sono realtà noumeniche, è l'etica più che la conoscenza scientifica a comprendere questi concetti. 
 
I filosofi tedeschi che raccolsero l'eredità kantiana, in particolare Johann Gottlieb Fichte, Friedrich Schelling e 
Georg Wilhelm Friedrich Hegel, rifiutarono la tesi della inconoscibilità della cosa in sé, sviluppando un idealismo 
assoluto in contrapposizione alla filosofia trascendentale kantiana. 
 
 
 
 
 
In seguito, la metafisica si ramificò ulteriormente, malgrado il tentativo kantiano di fissare i limiti della speculazione 
filosofica. Fra queste teorie metafisiche si ricordano il pragmatismo statunitense, nato con Charles Sanders Peirce e 
sviluppato da William James e da John Dewey; l'evoluzione dinamica o "evoluzione creatrice" teorizzata da Henri 
Bergson; la filosofia organicistica elaborata da Alfred North Whitehead; l'attualismo di Giovanni Gentile; lo 
storicismo di Benedetto Croce. 
 
Nel XX secolo la validità del pensiero metafisico è stata posta in discussione dai positivisti logici e dai marxisti. Il 
principio fondamentale affermato dai positivisti logici è la teoria della verificabilità del significato. Secondo questa 
teoria, una proposizione ha significato solamente se è riconducibile ad "asserzioni-base" che esprimono osservazioni 
verificabili empiricamente, escludendo così automaticamente l'ambito della metafisica. 
 
I marxisti sostennero invece che la mente riflette la realtà dei rapporti di produzione e che non può esistere 
"metafisica" o "spirito" che non sia riconducibile alla struttura materiale nei tratti che essa assume in un'epoca 
storica o in un luogo determinato. A queste critiche i metafisici replicarono negando l'adeguatezza della teoria di 
verificazione del significato e della struttura materiale quale base della realtà. Sia il neopositivismo sia il 
materialismo dialettico dei marxisti si fonderebbero su alcuni assunti metafisici occulti secondo i quali, ad esempio, 
tutto ciò che esiste è osservabile o almeno connesso a qualcosa di osservabile e la mente non ha vita autonoma.  
 
Nella prima metà del XX secolo Edmund Husserl fondò la fenomenologia, allo scopo di azzerare le istanze e i 
presupposti vincolanti offerti dalle metafisiche e dalle discipline positive, formulando nel contempo una radicale e 
rigorosa "filosofia prima", che auspicava un "ritorno alle cose stesse" mediante la descrizione delle strutture 
originarie e irriducibili, "precategoriali", della conoscenza e della vita: le strutture della soggettività trascendentale. 
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Martin Heidegger 
 
 
Partendo da posizioni fenomenologiche, Martin Heidegger elaborò una delle costruzioni metafisiche più complesse 
e affascinanti del Novecento: da un'analisi dell'"esistenza" dell'uomo, inteso come "essere nel mondo", egli approdò 
a una "ontologia fondamentale" che affida alla poesia il compito di cogliere il significato originario delle cose. 
Pertanto, il pensiero di Heidegger si orientò verso il superamento del linguaggio della metafisica in un'ermeneutica 
che privilegia accostamenti al linguaggio poetico e alla filosofia greca. 
 
Sulla scorta della lezione heideggeriana, alcuni filosofi esistenzialisti affermarono inoltre che l'indagine metafisica 
sulla relazione tra l'esistenza e l'individuo è estremamente significativa per la vita umana, e pertanto è da ritenersi 
legittima, anche qualora i suoi risultati non possano essere verificati oggettivamente. Lo strutturalismo, avverso a 
ogni speculazione che concepisca la coscienza come semplice espressione della soggettività, estese al campo 
filosofico metodologie di analisi diffuse in linguistica e nelle scienze umane, mentre alcune correnti di pensiero, 
richiamandosi alla seconda fase del pensiero di Heidegger, approdarono alla riduzione della metafisica a una retorica 
intesa come analisi delle inesauribili possibilità interpretative del testo filosofico (è questa la posizione di Richard 
Rorty) e allo smascheramento della metafisica nella decostruzione. 
 
 (Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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68 Script originale. 
 
 
Trinity : My name is Trinity.  
Neo : Trinity...The Trinity? The one the cracked the IRS d-base?  
Trinity : That was a long time ago.  
Neo : Jesus!  
Trinity : What?  
Neo : I just thought, um...you were a guy.  
Trinity : Most guys do. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Trinity: Mi chiamo Trinity. 
Neo: Trinity... Trinity che ha violato il data-base del fisco? 
Trinity: E’ stato tanto tempo fa. 
Neo: Gesù. 
Trinity: Cosa? 
Neo: Beh... non pensavo che tu fossi una donna. 
Trinity: Si, non sei l'unico. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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69 Nabucodonosor fu iI Sovrano della dinastia neobabilonese, o caldea, regnò dal 605 al 562 a.C. Figlio di 
Nabopolassar, assunse il comando dell'esercito che nel 605 a.C. sconfisse gli egiziani nella battaglia di Karkemish, 
facendo del regno di Babilonia la maggiore potenza militare del Medio Oriente. Nel 605, alla morte del padre, salì al 
trono e negli otto anni successivi combatté contro la Siria, la Palestina, l'Egitto e gli arabi. Nel 587 conquistò 
Gerusalemme, riducendo in schiavitù molti ebrei. Represse con la forza le rivolte scoppiate in patria, assediò la città 
fenicia di Tiro e tentò un'invasione dell'Egitto nel 568. I ricchi bottini di guerra gli permisero di intraprendere 
l'edificazione di grandiose opere architettoniche a Babilonia: templi, mausolei, palazzi e la splendida ziggurat di 
Etemenanki. 
 

 
 

 
Nabucodonosor II 

 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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70 Libro di Daniele Libro dell'Antico Testamento attribuito al profeta Daniele, il quale fu condotto prigioniero da 
Gerusalemme a Babilonia intorno al 606 a.C. Poiché storicamente la data non corrisponde ad alcun attacco a 
Gerusalemme, gli studiosi, per motivi interni al libro, affermano unanimemente che l'autore è un anonimo della metà 
del II secolo ca. a.C. Accettato nel canone ebraico della Bibbia intorno al 90 d.C. e collocato, probabilmente perché 
più recente, negli Scritti (la terza sezione del canone ebraico), nelle versioni ebraica e protestante della Bibbia il 
libro è suddiviso in dodici capitoli. Le versioni della Bibbia accettate dai cattolici aggiungono tre capitoli che ebrei e 
protestanti considerano apocrifi: il Cantico di Azaria nella fornace e dei tre giovani, Susanna e gli anziani, la storia 
di Bel e il drago, adorato dai babilonesi. 
 
Le storie più note sono l'interpretazione da parte di Daniele di un sogno del re Nabucodonosor di Babilonia, la 
decifrazione della scritta su un muro durante una festa del principe babilonese Baldassàr e la liberazione di Daniele 
dalla fossa dei leoni; un'altra storia narra dei tre amici di Daniele, Abdènego (o Azaria), Mesàch (o Mishael), e 
Sadràch (o Ananìa) che uscirono vivi dalla fornace nella quale erano stati gettati per essersi rifiutati di adorare un 
idolo. 
 
Alcuni frammenti del libro vennero rinvenuti tra i manoscritti del Mar Morto scoperti nelle grotte presso Qumran nel 
1947. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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71 Script originale: 
 
 
Neo : Zion?  
Tank : If the war was over tommorow, Zion's where the party would be.  
Neo : It's a city?  
Tank : The last human city. The only place we have left. 
 
 
Script italiano: 
 
 
Neo: Zion? 
Tank: Se la guerra finisse domani è a Zion che si festeggerebbe 
Neo: E’ una città? 
Tank: L'ultima vera città... il solo posto che abbiamo. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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72 Apocalisse di Giovanni Ultimo libro del Nuovo Testamento, ricco di allegorie e soggetto a numerose 
interpretazioni.  
 

 
 
 

Doré: L'Angelo mostra Gerusalemme a san Giovanni 
 

 
La tradizione ecclesiastica attribuisce pressoché unanimemente il libro dell'Apocalisse (dal greco apokálypsis, 
"rivelazione") a Giovanni, l'autore dell'omonimo Vangelo e delle tre lettere. Tuttavia già l'antichità cristiana (il 
vescovo di Alessandria Dionigi, III secolo) distingueva tra l'apostolo e discepolo di Gesù e un altro Giovanni detto 
"il presbitero" (l'anziano) così che, anche se la maggior parte degli esegeti propende oggi per l'attribuzione 
apostolica dello scritto, la questione rimane aperta. 
 
Anche l'epoca di composizione è stata variamente determinata: alcuni (la maggior parte) collocherebbero l'opera 
negli ultimi anni dell'impero di Domiziano (94-95 d.C.), altri nel periodo successivo alla persecuzione di Nerone, 
durante il regno di Vespasiano (69-79). Rimane comunque abbastanza condiviso che lo scritto sia stato redatto dopo 
la distruzione del tempio di Gerusalemme a opera di Tito (70). 
 
Non è facile nemmeno chiarire il motivo e l'occasione che hanno generato il libro dell'Apocalisse, poiché tutto 
dipende dall'interpretazione generale che si dà al testo e ai particolari elementi simbolici e allusivi presenti. Peraltro, 
l'appartenenza dell'opera a un genere come quello apocalittico non sempre riesce a risolvere dubbi e problemi. 
L'opera sembra delinearsi in un momento critico per le comunità cristiane, segnate dalle persecuzioni e provate nella 
fede. L'invito dell'autore, la ferma raccomandazione che attraversa le pagine del testo è quella di "perseverare": il 
senso della storia umana, rivelatosi nella morte salvifica di Cristo, sta per manifestarsi definitivamente, quando Dio 
darà ai credenti "cieli e terra nuova" (21:1) dopo aver definitivamente sconfitto il male (Satana, l'Anticristo). Si tratta 
allora di leggere i segni che anticipano la fine, divenendo quindi l'Apocalisse profezia del futuro. 
 
Interessante appare anche l'interpretazione che concentra decisamente su Cristo il senso del testo: invece che 
indicare il futuro, l'opera sarebbe una grande riflessione teologica sul significato salvifico ed escatologico della 
morte di Cristo così che i continui riferimenti e allusioni all'Antico Testamento sarebbero da leggere in riferimento 
alla venuta storica di Cristo e non a quella finale.  
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Dopo la grande visione d'apertura, dalla quale apprendiamo che il veggente si trova nell'isola di Pátmos, si apre un 
primo settenario di lettere inviate alle Chiese di Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira, Sardi, Filadelfia, Laodicea, tutte in 
Asia Minore (1-3:22). Viene successivamente introdotta la figura dell'Agnello, simbolo di Cristo immolato nella sua 
Pasqua, che apre progressivamente i sette sigilli di un misterioso libro e a cui si accompagnano segni portentosi in 
cielo e in terra. Il settenario delle trombe dischiude alle ulteriori visioni del dragone (simbolo di Satana) che 
aggredisce la donna (simbolo della Chiesa) e della bestia a cui è affidato il potere seduttivo e mortale di aggredire i 
credenti. Il male sembra spandersi irrimediabilmente sulla terra. Agli angeli vengono allora consegnati sette flagelli 
e sette coppe che vengono poi versate sulla terra: si avvia così il giudizio di Dio sugli empi e sulla città che li 
rappresenta, Babilonia (forse un'allusione a Roma). Dopo la sconfitta del dragone e del falso profeta a opera del 
Verbo di Dio viene descritta la resurrezione dei giusti destinati a regnare con Cristo per mille anni (capitolo 20). 
Dopo questo periodo, la liberazione temporanea di Satana porterà all'ultimo tentativo di aggressione dei credenti, ma 
il definitivo intervento di Dio chiuderà per sempre la storia del male. Può così presentarsi l'ultima visione del libro: 
Gerusalemme, la nuova città che scende dal cielo "adorna come una sposa per lo sposo" (21:2). 
 
Particolarmente difficile e delicata appare l'interpretazione del capitolo 20, che ha dato origine a diffuse teorie 
millenaristiche. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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73 Nel testo originale: “[…] life in heaven or paradise”. I sostantivi “heaven” e “paradise” designano la medesima 
cosa, il paradiso, in quanto sono sinonimi. Molti nomi della lingua inglese hanno infatti doppia derivazione, quella 
latina (paradise) e quella anglosassone (heaven). E’ per esempio il caso della parola “libertà”, che in inglese è 
“freedom” e “liberty”, o del verbo “rispondere”, che in inglese è “to answer” e “to respond”.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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74 Script originale: 
 
 
Tank : Deep underground, near the Earth's core, where it's still warm. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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75 Si tratta del codice binario. 
 
 
Sistema decimale e sistema binario 
 

 
 
La traduzione dal sistema decimale a quello binario avviene continuamente nei computer, che ricevono i dati 
espressi nel primo sistema e li elaborano nel secondo. Nel sistema decimale a codice binario (BCD), ogni cifra 
decimale, da 0 a 9, viene codificata in quattro bit. Le caselle di questa tabella riportano alcuni esempi di codici a 4 
bit. 
 
Il sistema binario svolge un ruolo importante nella tecnologia dei computer. I primi 20 numeri della notazione 
binaria sono 1, 10, 11, 100, 101, 110, 111, 1000, 1001, 1010, 1011, 1100, 1101, 1110, 1111, 10000, 10001, 10010, 
10011, 10100, dove, procedendo da destra verso sinistra, i singoli simboli rappresentano i coefficienti delle potenze 
successive di due. Ad esempio, cominciando da destra, 10101101 equivale a (1 × 20) + (0 × 21) + (1 × 22) + (1 × 
23) + (0 × 24) + (1 × 25) + (0 × 26) + (1 × 27) = 173. 
 
Le operazioni aritmetiche nel sistema binario sono estremamente semplici. Le regole fondamentali sono: 1 + 1 = 10, 
e 1 × 1 = 1. Lo zero svolge il suo ruolo abituale: 1 × 0 = 0, e 1 + 0 = 1. L'addizione, la sottrazione e la 
moltiplicazione vengono eseguite in modo simile a quello del sistema decimale:  
  
Poiché sono coinvolte solo due cifre (o bit), il sistema binario è particolarmente utile; infatti ogni numero binario 
può essere rappresentato, ad esempio, dalla posizione di una serie di interruttori. La posizione on corrisponde a 1, la 
posizione off a 0. Anziché interruttori, si possono anche usare dei punti magnetizzati su un nastro o un disco 
magnetico: un punto magnetizzato rappresenta la cifra 1, l'assenza di un punto magnetizzato è invece la cifra 0. 
Anche i flip-flop, cioè i dispositivi elettronici che possono portare solo due tensioni distinte in uscita, e in cui si può 
passare dall'una all'altra tensione mediante un impulso, possono rappresentare dei numeri nel sistema binario. I 
circuiti logici dei computer eseguono le diverse operazioni aritmetiche tra i numeri binari, e la conversione dai 
numeri decimali a quelli binari per l'elaborazione, e dai binari ai decimali per la lettura, vengono eseguite 
elettronicamente.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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76 Il nome di questo personaggio si riferisce sia all’abbreviazione del nome di Satana, “Lucifero”, che a “codice 
crittografato” (Oxford Advanced Learner’s Dictionary: cypher [anche cipher] nome 1. Un tipo segreto di scrittura, 
soprattutto un sistema di scrittura dove le lettere e/o i simboli sono utilizzati per rappresentarne altri.  A message in 
cipher [Un messaggio criptato] – vedi anche DECIPHER= verbo riuscire a trovare il modo di capire il significato di 
qualcosa che è difficile da leggere (perché segreto o criptato) Decipher a code [decifrare un codice]  ) 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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77 Giuda Iscariota (I secolo d.C.), nel Nuovo Testamento, l'apostolo che tradisce Gesù nell'orto di Getsemani, 
indicandolo ai soldati del Sinedrio. Secondo i Vangeli di Matteo e Marco, Giuda tradì Gesù per 30 denari d'argento. 
Stando ai Vangeli di Matteo, Marco e Luca, Gesù era a conoscenza del progetto di tradimento, che predisse. Quando 
Giuda vide le conseguenze del suo gesto, disperato, si uccise impiccandosi a un albero. Il Nuovo Testamento 
contiene due diverse versioni della sua morte (Matteo 27:3-5; Atti 1:16-20).  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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78 Testo originale: 
 
“Man, you scared the B'Jesus outta me” 
 
Script originale: 
 
 
Cypher : Woah, Neo! You scared the bejeezus outta me. 
 
 
 
 
Nel film doppiato in italiano è reso con “Ah, Neo... mi hai fatto paura, non ti avevo visto.”. Si perde quindi 
l’espressione idiomatica/slang dell’inglese.  Traducendo letteralmente dovrebbe infatti suonare più o meno così: 
“Hai spaventato il Gesù che è in me”; in questo modo è più chiaro il riferimento alla figura del Cristo che si vuole 
sottolineare. Se si cerca quest’espressione, bejesus, nell’American Heritage Dictionary si troverà la seguente 
definizione: 
Bejesus - (n) Exclamative; The bear scared the bejesus out of us. [Bejesus – (nome) Esclamazione; es. L’orso ci ha 
spaventato. ] 
Si noterà che il termine italiano non corrisponde perfettamente a quello originale della lingua inglese, poiché è 
intraducibile nella nostra lingua. Bisogna quindi ricorrere ad espedienti come “spaventare”, anche se non si rende 
l’idea trasmessa dall’espressione di partenza. Per molto tempo la gente ha usato il termine bejesus in frasi come "He 
said you confused the bejesus out of him", "This old lady just completely slapped the bejesus out of him" e"That 
screaming, flaming skull in the closet totally scared the bejesus out of me!". Oggi, nuove scoperte scientifiche 
esigono che sia incluso un nuovo significato più accurato: 
Bejesus - (n) A substance found in the human body that determines how close one is to becoming Jesus.  
[Bejesus – (nome) Sostanza trovata nel corpo umano che determina quanto è vicina una persona a diventare Gesù, il 
Cristo. ] 
Per ulteriori informazioni su questo argomento, si visiti il sito (da cui sono state tratte queste note): 
http://www.ics.uci.edu/~abaker/bejesus/what.html 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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79 Bruegel il Vecchio: Torre di Babele 
 
La torre di Babele, che secondo la Bibbia fu costruita nella città di Babilonia dopo il diluvio universale, era uno 
ziggurat, cioè un'imponente torre templare a terrazze. Questa immaginosa ricostruzione dell'edificio fu concepita nel 
1563 da Pieter Bruegel, nel quadro intitolato appunto La torre di Babele. 

 

 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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80 Script originale: 
 
 
Morpheus : He's beginning to believe... 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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81 Script originale: 
 
 
Agent Smith : Do you hear that , Mr. Anderson?  That..is the sound of inevitability...that is the sound of...your 
death. 
Goodbye... Mr. Anderson. 
Neo : My name...is.. Neo! 
 
 
Script italiano: 
 
 
Agente Smith: Lo senti quello Signor Anderson? Quello è il suono dell'inevitabilità. E’ il suono della tua morte. 
Addio signor Anderson. 
Neo: Mi chiamo... mi chiamo Neo. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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82 Induismo. Religione tradizionale dell'India, praticata da oltre 700 milioni di fedeli. Il termine italiano "induismo", 
connesso con il nome dell'India, trova il suo antecedente etimologico nella parola persiana hindu, che veniva 
utilizzata per indicare il fiume noto anche in Occidente come Indo. Già dal V secolo a.C. il termine "indù" indicava 
per estensione gli abitanti della terra dell'Indo, e quindi dell'intero subcontinente indiano; in seguito, per l'Islam la 
parola acquisì una connotazione religiosa, in riferimento agli abitanti non musulmani di quelle terre; in questo senso 
l'italiano definisce "indù" i seguaci della religione più antica dell'India, presentati invece dalla tradizione locale 
come "coloro che credono nei Veda" o come "coloro che seguono la legge (dharma), accettano la divisione della 
società in caste (varna) e vivono le quattro fasi (ashrama) della vita umana". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Miniatura indiana: Radha e Krishna 
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Con il termine "induismo" si indica convenzionalmente l'intera esperienza religiosa degli indiani nel suo 
svolgimento storico fin dalle origini, fissate approssimativamente intorno al 1500 a.C.; l'accezione scientifica del 
termine, tuttavia, denota come "induismo" soltanto la religione che, praticata dal VI secolo a.C., costituisce 
l'evoluzione di due fasi anteriori dette rispettivamente "vedismo" (dalle origini all'800 ca. a.C.), dal nome dei libri 
sacri, i Veda, e "brahmanesimo", dal nome degli appartenenti alla casta sacerdotale, i brahmani. Gli indù 
preferiscono definire l'insieme delle proprie credenze sanatana-dharma, ossia dharma eterno. 
 
In termini estremamente sintetici l'induismo può essere inteso come una religione nella quale le molte divinità 
convivono sia con l'idea di un Dio assoluto concepito in termini personali sia con la concezione di un Sacro 
impersonale onnipervadente. Un'articolata concezione della società e dei compiti dei singoli individui supporta la 
prospettiva religiosa e filosofica induista. La definizione del sistema sociale costituisce quell'elemento di continuità 
e di unità che l'induismo non possiede nella sua dimensione propriamente teologica, caratterizzata non solo dalla 
molteplicità delle figure divine, ma anche dalla pluralità degli atteggiamenti devozionali e dall'assenza di un 
indirizzo dottrinale uniforme paragonabile a un credo convenzionale. 
 
Questa visione teologica eterogenea è posta dalla tradizione in continuità con i contenuti degli antichi libri sacri, i 
Veda, scritti nella forma più arcaica della lingua sanscrita. Fra il 1300 e il 1000 a.C. si colloca la composizione del 
Rig-Veda, costituito da 1028 inni in onore delle diverse divinità; lo Yajur-Veda, in prosa e in versi, è il formulario 
liturgico ufficiale per il rito del sacrificio; il Sama-Veda fornisce un'ulteriore collezione di inni, mentre l'Atharva-
Veda, redatto intorno al 900 a.C., contiene una raccolta di formule magiche. Alla letteratura vedica appartengono 
anche i Brahmana, ponderose esposizioni dei rituali e dei miti a essi sottesi, oltre alle Upanishad, testi di carattere 
filosofico composti a partire dal 600 a.C. come compendio delle più antiche speculazioni circa il significato 
dell'esistenza e la natura dell'universo. 
 
Le opere canoniche, pur venerate da una tradizione che impone di custodirne scrupolosamente l'integrità testuale, 
sono state soppiantate nella loro funzione didattica da un'altra collezione di antichi scritti detta Smriti, "ciò che è 
ricordato". Rientrano in questo canone più popolare i grandi poemi epici: il Mahabharata, narrazione che in quasi 
100.000 versi compendia la lotta tra la stirpe dei Pandava, guidati da Krishna, e quella dei Kaurava; il Ramayana, 
racconto, in oltre 24.000 versi, del viaggio intrapreso da Rama alla ricerca della moglie Sita rapita dal demone 
Ravana; i Purana, esposizioni, anch'esse ponderose, di temi mitologici e cosmologici; le codificazioni, 
"Dharmashastra" e "Dharmasutra", della legge sacra, tra le quali le cosiddette Leggi di Manu (vedi Manu). 
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Questa ricca letteratura, per la quale è difficile fissare date di composizione (i due poemi epici risalirebbero a un 
periodo compreso fra il 300 a.C. e il 300 d.C.), contiene inoltre numerose narrazioni relative alla cosmologia, motivo 
ispiratore fondamentale della filosofia dell'induismo, fondata su una concezione che intende l'universo come un 
grande uovo cosmico con cieli, mondi infernali, oceani e continenti disposti concentricamente intorno all'India; 
questo universo sconfinato è destinato a un'esistenza eterna ma ciclica, segnata da una degenerazione costante e 
inesorabile, da una sorta di Età dell'Oro della durata di 1.728.000 anni, detta Krta Yuga, fino all'epoca più triste e 
precaria, il Kali Yuga, di 432.000 anni, al culmine della quale il cosmo viene interamente divorato dalle fiamme e 
dai flutti in un rito di purificazione generale capace di rigenerare l'Età dell'Oro e dare avvio a un nuovo ciclo. Allo 
stesso modo l'esistenza umana è coinvolta nel ciclo inarrestabile delle rinascite, reso possibile dalla trasmigrazione 
delle anime, che alla morte dell'individuo si reincarnano nel corpo di un altro essere vivente, in un processo eterno 
conosciuto come samsara. 
 
In base alla dottrina del samsara, ogni uomo è destinato a reincarnarsi in un essere di qualità superiore o inferiore 
secondo i meriti accumulati nell'esistenza attraverso l'insieme delle sue azioni, il karma; è questa una realtà 
tendenzialmente negativa, ma indirizzabile verso un fine positivo per mezzo di pratiche di devozione e di espiazione 
che trovano il loro vertice nelle forme di ascetismo volte a ottenere la "liberazione", moksha, dall'attaccamento alla 
realtà materiale e alle errate concezioni dell'esistenza. Nei concetti essenziali di samsara, karma e moksha, la 
tradizione indiana sintetizza i contenuti essenziali di una visione sostanzialmente pessimistica circa il valore della 
realtà cosmica e materiale, il cui incombere inesorabile deve essere assolutamente esorcizzato attraverso un 
cammino di liberazione e di rinuncia al mondo, secondo l'ideale delle numerose correnti ascetiche presenti in India 
fin dall'antichità. 
 
La considerazione del carattere inesorabile della dimensione materiale dell'esistenza giustifica l'altro fondamentale 
aspetto prescrittivo dell'induismo. Questa prescrizione, solo apparentemente contraddittoria rispetto alle tendenze 
ascetiche, impone a ogni fedele di assumere un ruolo preciso nella società, per portare a compimento il dovere 
assegnatogli dal karma al momento della nascita, contribuendo a perpetuare il ciclo della storia attraverso la 
procreazione e a procurare il benessere materiale a sé e ai suoi simili, nella speranza di ottenere il premio delle 
proprie azioni nell'esistenza futura con la trasmigrazione della propria anima nel corpo di un essere di livello sociale 
superiore o in quello di un asceta. 
 
Tale atteggiamento fornisce la giustificazione filosofica per la dottrina più nota e controversa dell'induismo, ovvero 
la rigida divisione della società in classi, varna, note in Occidente con il termine, di origine portoghese, caste, alle 
quali si appartiene per nascita senza alcuna possibilità di sfuggire alle severe norme di una concezione gerarchica. 
Un ruolo di assoluta preminenza è attribuito infatti ai membri delle tre caste superiori, quelle dei sacerdoti 
(brahmani), dei guerrieri (ksatriya) e dei lavoratori qualificati (vaisya), che riservano una condizione di totale 
sottomissione a chi appartiene alle caste inferiori, da quelle considerate servili (sudra) fino a quelle, disprezzate 
come impure, degli "intoccabili", i "paria" della tradizione occidentale. Questi ultimi, in India, sono definiti candala, 
termine riferito propriamente a chi si trovi nella condizione di "fuori casta" perché nato dall'unione illecita fra una 
donna di casta brahmanica e un uomo di casta servile. 
 
Caste in India 
Le caste indiane erano raggruppate in quattro grandi categorie, dette varna ("colore"), di cui la più elevata era quella 
dei brahmani. A queste si aggiunse in seguito quella degli "intoccabili", così chiamata perché, secondo la religione 
induista, il contatto con i suoi membri faceva perdere la purezza; Gandhi, che ne sposò la causa, li rinominò harijan, 
"popolo di Dio". Formalmente abolito nel 1950, il sistema castale continuò a esercitare una notevole influenza, 
soprattutto tra le classi più basse e nelle campagne. 
 
 

CASTA RUOLO SOCIALE O PROFESSIONE

Brahmani Sacerdoti, gli unici abilitati allo studio e all'insegnamento dei Veda 

Kshatriya Nobili e guerrieri 

Vaishya Agricoltori, allevatori e mercanti 

Shudra Servitori e artigiani "non impuri": orafi, carpentieri, sarti ecc. 

Candala Fuori casta, detti anche "intoccabili": conciatori, spazzini, macellai ecc. 
 
 
 



  183 

                                                                                                                                                             
Il matrimonio fra coniugi appartenenti alla stessa classe costituisce per l'appunto una delle regole fondamentali 
dell'organizzazione castale, le cui origini storiche risalirebbero all'epoca dell'insediamento in India delle tribù 
indoeuropee, portatrici, secondo la tesi suggestiva ma controversa dello studioso francese Georges Dumézil, di una 
"ideologia tripartita", con le figure del sacerdote, del guerriero e dell'agricoltore poste a garanzia della buona 
organizzazione della società: riservandosi queste tre funzioni e tramandandole ereditariamente nelle caste superiori, 
gli invasori indoeuropei avrebbero inquadrato nelle caste inferiori gli abitanti indigeni dell'India. Formalmente 
abolito dalla costituzione dell'India moderna, il sistema delle caste continua comunque a rappresentare per la 
tradizione indù l'ambito privilegiato per la realizzazione dell'ordine sociale, riflesso dell'ordine cosmico, il dharma, 
che ogni fedele contribuisce a determinare conformandosi ai doveri previsti dallo svadharma, il dharma del singolo 
individuo, e impegnandosi a realizzare con successo, anche in termini meramente materiali, il fine (artha) assegnato 
alla sua esistenza. Contemplando tra i fini essenziali dell'essere umano anche il soddisfacimento del desiderio 
amoroso, kama, il pensiero indù non scorge, in questa tendenza a codificare ogni aspetto della vita sociale e 
materiale, alcuna contraddizione con l'aspirazione alla moksha, la liberazione che gli asceti cercano in modo radicale 
mirando a cogliere l'identità fra l'atman, l'anima individuale, e il brahman, il fondamento dell'universo 
 
La volontà di armonizzare in modo sempre più efficace questi due aspetti portò alla definizione di concetti come 
quello di sanatana-dharma ("dharma eterno"), una sorta di codice etico ideale che, sovrapponendo ai doveri sociali 
alcuni atteggiamenti più specificamente ascetici, aspira a superare, considerandole come necessità relativa, le 
prescrizioni del dharma tradizionale; ciò avviene, ad esempio, nel caso della definizione della "non violenza", 
ahimsa, concepita come assenza del desiderio della violenza da parte del fedele, che tuttavia è disposto a utilizzarla 
qualora il proprio ruolo nella società e le condizioni contingenti lo richiedano. 
 
 
Si delinea così la dottrina centrale dell'induismo che invita il fedele a rispettare le regole del vivere sociale 
assumendo tuttavia un atteggiamento di totale distacco da questa dimensione e soprattutto dai frutti prodotti dalle 
azioni. Secondo l'insegnamento della Bhagavad-Gita, uno dei principali testi di riferimento della devozione indù, il 
saggio accetta tutte le incombenze assegnategli dal karma, imponendosi tuttavia di non godere in alcun modo del 
frutto delle proprie azioni e di non considerarle come l'orizzonte principale della propria esistenza. Gli obblighi 
sociali costituiscono soltanto, assieme ai riti, il contributo del singolo fedele alla necessità del karma, superabile 
comunque attraverso la conoscenza (jnana) della dimensione trascendente, quella del brahman universale, che è 
accessibile per mezzo della meditazione. 
 
Sintesi efficace, anche a livello di pratica popolare, di queste due tappe fondamentali dell'espressione religiosa, è il 
concetto di bhakti, la devozione entusiastica alle divinità: concependo i singoli esseri divini come emanazioni dello 
spirito universale, il brahman, la tradizione indù consente al devoto di soddisfare, con la pratica della bhakti, le 
esigenze del karma, imponendogli di riservare agli dei tutti gli atti di culto previsti dal rituale. Tali pratiche, tuttavia, 
costituiscono soltanto la prima tappa del percorso devozionale e il preludio al momento della comprensione, 
conseguita attraverso la conoscenza, della divinità come parte della realtà ultima, infinitamente superiore alla sua 
manifestazione materiale, fonte di illusione (maya) per quanti si limitino a essa spinti dall'ignoranza. 
 
In questa prospettiva i fedeli rivolgono la loro devozione preferibilmente a una delle divinità principali del pantheon 
indiano, a Shiva, a Vishnu o alla dea madre, la Devi, considerando ciascuna di esse come manifestazione 
dell'assoluto universale, personificato anche nella divinità creatrice, Brahma, il regolatore della legge del karma.  
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Arte della dinastia Chola: Shiva Nataraja 
 
 

 
 

Incarnazioni di Vishnu 
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Krishna 

 
 
Contemplando l'estasi erotica della sua seconda sposa, Sarasvati, talvolta indicata anche come sua figlia, Brahma si 
sarebbe ritrovato con cinque teste, prima che Shiva gliene mozzasse una per punirlo del rapporto incestuoso con la 
figlia: i devoti di una delle tante correnti shivaite usano ancora come ornamento un teschio, come Shiva fu costretto 
a fare dopo il suo gesto cruento, fino al giorno in cui si sarebbe purificato dal sangue del padre immergendosi nelle 
acque del Gange nel luogo dove oggi sorge la città sacra di Benares. 
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                                 Shiva e Parvati 
 
Shiva assume così a livello cosmologico il ruolo di distruttore e, nello stesso tempo, rigeneratore del mondo, colui 
che dispensa la morte, ma anche la vita; nei templi a lui dedicati, la sua forza creatrice viene rappresentata sotto 
forma di fallo, linga, il principio maschile che, unendosi al principio femminile, yoni, determina la creazione 
primordiale concepita come annullamento di ogni dualismo nelle forme dell'assoluto universale.  
 
 
Secondo la tradizione, Shiva fu condannato ad assumere un aspetto fallico poiché, pur trovandosi al cospetto del 
saggio Bhrgu, non interruppe la sua unione sessuale con Parvati, uno degli aspetti con i quali si manifesta la dea 
madre; questa natura così esplicitamente sensuale del dio non impedisce comunque che egli eserciti la funzione di 
divinità principale degli asceti, che lo raffigurano come un saggio dedito all'esercizio dello yoga. Una delle pratiche 
più tipiche proposte dalla tradizione indiana per armonizzare le esigenze della vita attiva con l'ideale della rinuncia è 
la prescrizione delle quattro fasi della vita (ashrama): a queste dovrebbe conformarsi il brahmano devoto, 
osservando un regime di castità assoluta durante il periodo di formazione giovanile, prima di compiere i suoi doveri 
di padre di famiglia fino alle soglie della vecchiaia, quando si ritirerà nella foresta alla ricerca della liberazione, per 
raggiungere, nell'ultima tappa del cammino, una condizione simile a quella dei sannyasin, gli asceti della rinuncia 
assoluta. 
 
Al dio Vishnu viene invece attribuito il ruolo di conservatore del mondo, che egli esercita manifestandosi in 
determinati momenti della storia del cosmo attraverso un'incarnazione, avatara, per riportare l'ordine fra gli uomini, 
minacciati da una condizione di instabilità. Settimo avatara di Vishnu è l'eroe Rama, che incarna la figura dell'uomo 
perfetto celebrata dai versi del Ramayana. Nel 3102 a.C., all'inizio del ciclo cosmico attuale, il Kali Yuga segnato 
dalla decadenza, si sarebbe invece conclusa l'esistenza dell'ultimo degli avatara, l'eroe supremo Krishna. Nella 
Bhagavad-Gita, Krishna appare sotto le sembianze di un divino cocchiere per rivelare la dottrina dell'assenza del 
desiderio e del distacco dal frutto dell'azione come via efficace per ottenere la salvezza, garantendo 
contemporaneamente la sopravvivenza dell'universo. Al termine di questa era cosmica Vishnu tornerà a manifestarsi 
agli uomini come figura escatologica che riporterà nel cosmo l'epoca della felicità e del trionfo del dharma. 
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Lakshmi è il nome che la dea madre Devi assume come consorte di Vishnu e dea della buona sorte, Shri, della 
ricchezza e della bellezza, oltre che madre di Kama, il dio dell'amore; a lei è consacrata la vacca, animale 
considerato sacro e meritevole di venerazione. Alla divinità femminile si indirizzano principalmente le pratiche delle 
correnti devozionali che riconoscono in lei il principio assoluto, in considerazione del suo ruolo di detentrice della 
shakti, l'energia creativa scatenata dagli esseri divini come condizione indispensabile per rendere manifesta la loro 
natura trascendente: in questa prospettiva la presenza della dea come sposa delle divinità maschili appare lo 
strumento fondamentale per conciliare il carattere di trascendenza dell'essere divino con le sue funzioni immanenti e 
terrene. Anche come sposa di Shiva la Devi tende ad assumere il carattere di divinità principale nei suoi aspetti 
benevoli di garante della fertilità e simbolo della fedeltà coniugale (la sati), ovvero "moglie virtuosa", che, 
gettandosi fra le fiamme per difendere di fronte al padre l'onore calpestato del marito, diverrà il personaggio 
ispiratore del costume, oggi ufficialmente abbandonato, di immolare le vedove sul rogo funebre del marito. Nelle 
sue manifestazioni più inquietanti, la dea è temuta e venerata con l'epiteto di Kali, essere mostruoso dalle otto 
braccia, energia distruttiva e signora del tempo, custode della legge inesorabile del karma, che divora tutto ciò che è 
vivo per gettare il seme della nuova esistenza, danzando freneticamente sui corpi dei nemici uccisi, fiera della sua 
collana di teschi. 
 

 
 
 

Varanasi, India 
 

 
A Kali è consacrata, fin nel nome, la città di Kolkata, dove sorge il più grande dei numerosissimi templi a lei 
dedicati, il Kalighat, sede del rito del sacrificio animale, che prevede di norma l'immolazione di capre. Il culto della 
dea rappresenta in effetti l'unico ambito in cui l'induismo tradizionale mantiene la pratica antica del sacrificio 
cruento come forma di offerta votiva (puja) alla divinità; è questo il più importante fra i rituali della devozione indù, 
celebrato ormai da tempo sotto forma di offerta simbolica di cibo (orzo, riso, latte, burro fuso) all'immagine degli 
dei nelle migliaia di templi dedicati in tutta l'India a Vishnu, a Shiva e agli altri esseri divini. Particolarmente 
venerati, fra i luoghi sacri, sono i grandi edifici di culto, come quelli di Mahabalipuram, e la città sacra di Benares 
(oggi Varanasi), sul Gange, dove convergono pellegrini da tutta l'India. Oltre che nei pellegrinaggi, la devozione dei 
fedeli si esprime nei numerosi rituali previsti nelle festività solenni, da quella in onore di Durga (un altro aspetto 
della dea madre Devi), che si celebra ogni anno nel Bengala con la venerazione, per dieci giorni, delle immagini 
della dea, poi gettate nel Gange durante una suggestiva cerimonia notturna, ai Mela, momento di incontro fra i 
devoti e gli asceti, venerati come santi. La festività più solenne è il Maha Kumbha Mela, la "festa della brocca" (la 
brocca simboleggia la funzione generativa della dea madre) celebrata ogni dodici anni ad Allahabad nel punto di 
confluenza fra il Gange e lo Yamuna. La ricorrenza primaverile, Holi, costituisce invece una sorta di carnevale 
indiano, caratterizzato significativamente dalla rottura temporanea dei legami sociali con l'incontro di membri delle 
diverse caste che, liberi da ogni condizionamento, manifestano la loro felicità inondandosi reciprocamente con 
cascate di liquidi multicolori. 



  188 

                                                                                                                                                             
Per quanto la tradizione indù, fedele alla sua concezione ciclica del tempo, si dimostri poco incline a cogliere 
l'evoluzione storica delle sue dottrine, è possibile individuare, pur limitandosi ai contenuti principali, le fasi salienti 
di un processo che ha condotto alla nascita di questa visione religiosa definibile, proprio a motivo del carattere 
eterogeneo delle sue pratiche, come sintesi di esperienze di diversa origine.  
 

 
 
 
                                          Impero Gupta 
 
 

 
 
     

                                                  Mahatma Gandhi 
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Già nel periodo compreso approssimativamente fra il 2000 e il 1500 a.C. l'India fu interessata dalla sovrapposizione 
fra i tratti culturali della tradizione indigena, quale appare, per esempio, nelle manifestazioni della cosiddetta civiltà 
della valle dell'Indo, nota grazie ai siti archeologici di Harappa e Mohenjo-Daro, e i caratteri importati dagli invasori 
indoeuropei: se i contenuti fondamentali della religione dei Veda, fondata sull'adorazione di un pantheon di divinità 
maschili e celesti e sulla pratica del sacrificio, sono di chiara matrice indoeuropea, al sostrato etnico indigeno 
sarebbero da attribuire, oltre al culto della dea madre, buona parte degli atteggiamenti mistici che andranno a 
costituire la tradizione ascetica dell'induismo classico e dello yoga in particolare. 
 
Questa tendenza al sincretismo non sarebbe venuta meno neppure con il consolidarsi, già entro il 900 a.C., del 
dominio indoeuropeo nell'intero subcontinente indiano e con il delinearsi della visione sociale e religiosa imposta 
dai brahmani che, collocando al centro del loro sistema l'organizzazione castale e la rigida visione ritualistica della 
religione, provocheranno fra l'altro, nel VI secolo a.C., la reazione delle correnti filosofiche (in particolare del 
Buddismo e del giainismo) animate da una più complessa concezione della salvezza individuale. Lo sviluppo dei 
motivi filosofici e cosmologici caratterizza del resto, assieme all'emergere delle principali figure divine, destinate a 
sostituire o a ridimensionare le divinità del pantheon vedico, i secoli che procedono dal 200 a.C. al 500 d.C. e 
soprattutto l'epoca dell'impero Gupta (320-540 d.C.), durante la quale l'induismo "classico" trova la sua espressione 
più compiuta, come religione politeistica praticata nell'ambito del sistema brahmanico, nella tendenza a produrre 
diverse prospettive devozionali e speculative sulla base di dati reperibili nei grandi testi epici e mitologici. 
 
Con lo sviluppo della bhakti come forma privilegiata dell'espressione religiosa diviene sempre più marcata la 
tendenza alla molteplicità degli indirizzi teologici e rituali, tanto che la nascita di correnti e di sette vicine all'uno o 
all'altro orientamento costituisce il tratto più evidente della storia dell'induismo dall'800 fino al 1800; sorte in 
seguito alla predicazione di maestri autorevoli, i guru, le correnti devozionali sono assimilabili, nella loro struttura 
organizzativa, ai movimenti più spiccatamente filosofici, come quelli che si svilupparono intorno alle figure di 
Shankara, il teorico del monismo più puro, e di Ramanuja, animato invece dal desiderio di conciliare la fede nel 
brahman assoluto e senza attributi con la devozione a una divinità dotata di attributi peculiari 
 
Questi due orientamenti si inquadrano nell'ambito del vedanta (uno dei sei sistemi fondamentali della filosofia 
indiana), che rielaborarono dialetticamente le dottrine dell'induismo rivestendole di contenuti di alto livello 
speculativo, a differenza di quanto accadde negli ambienti del tantrismo, movimento anch'esso eterogeneo ma unito 
dalla spiccata tendenza a sublimare la dimensione materiale dell'esistenza attraverso l'esaltazione della componente 
più propriamente erotica dell'unione fra il principio divino maschile e quello femminile. Questi caratteri, 
chiaramente visibili, ad esempio, nelle pratiche della setta fondata nel XVI secolo da Chaitanya, che celebrava 
l'unione di Krishna con la sua sposa Radha, appaiono anche nell'opera dei più celebrati poeti mistici indiani. Alcuni 
di essi, come Kabir, vennero influenzati anche dall'Islam e soprattutto dalla tensione mistica propria del sufismo. 
 
I numerosi movimenti, come quelli dell'Arya Samaj e del Brahma Samaj, sorti a partire dal XIX secolo e classificati 
convenzionalmente come manifestazioni del cosiddetto "neoinduismo" sono accomunati dalla volontà di restituire 
vigore ai contenuti della tradizione indù, intesa come strumento di difesa dell'identità nazionale di fronte al 
diffondersi in India della cultura europea. L'attività politica di Mohandas Gandhi, che per liberare l'India dal 
dominio britannico si ispirò al concetto Buddista di ahimsa, la non-violenza, riproposta però nelle forme del 
satyagraha, la "resistenza passiva" vissuta e innervata dalla "forza della verità", costituisce certamente il più noto fra 
i tentativi di riutilizzare in senso sociale i principi della religione antica. Rientrano in questa prospettiva anche gli 
ideali riformistici di quanti scorgono in una ridefinizione più o meno radicale del sistema delle caste una necessità 
assolutamente prioritaria per garantire, di fronte all'avanzata inarrestabile del progresso e della secolarizzazione, la 
sopravvivenza dei valori spirituali di una fede millenaria, alla quale si ispirano anche alcuni movimenti, come quello 
degli Hare Krishna, attivi in Occidente. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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83 Tiresia. Nella mitologia greca, indovino tebano, che si diceva accecato dalla dea Atena per averla vista mentre 
faceva il bagno, ma ricompensato in cambio con il dono della profezia. Secondo un'altra leggenda, Tiresia fu donna 
per un certo tempo; tornato uomo, Zeus ed Era gli chiesero quale dei due sessi provasse più piacere nell'amore. 
Poiché Tiresia rispose che una donna prova un piacere nove volte più grande di quello di un uomo, Era, infuriata, lo 
accecò, ma Zeus gli promise una lunga vita. Tiresia svolse un ruolo importante nelle leggende tebane come indovino 
di Edipo, re di Tebe, e fu anche interrogato nell'oltretomba da Ulisse, sul suo ritorno in patria. Morì mentre cercava 
di sfuggire alla collera degli Epigoni, bellicosi discendenti degli eroi argivi che furono uccisi nella guerra dei Sette 
contro Tebe. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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84 Sibilla. Nella mitologia greca e romana, qualsiasi donna dotata da Apollo di poteri divinatori. Le sibille vivevano 
in grotte o nei pressi dei corsi d'acqua e vaticinavano in stato di inconsapevole frenesia. Gli antichi scrittori greci 
citavano una sola sibilla, probabilmente Erofile di Eritre, che aveva predetto la guerra di Troia. 
 

 
 

Antro della Sibilla, Cuma 
 
Le leggende posteriori enumeravano dieci sibille, la più importante delle quali per i romani era la sibilla cumana, 
Deifobe. Poiché Apollo le aveva promesso di esaudire qualunque suo desiderio in cambio del suo amore, ella gli 
chiese di poter vivere tanti anni quanti erano i granelli di sabbia che poteva tenere nella sua mano. Trascurò, tuttavia, 
di domandare al dio anche l'eterna giovinezza, che Apollo le offrì in cambio della sua verginità. In seguito al suo 
rifiuto, la sibilla cumana iniziò a invecchiare e a rinsecchire, fino ad assomigliare a una cicala e a essere appesa in 
una gabbia del tempio di Apollo, a Cuma. In queste condizioni la sibilla aveva un solo desiderio, la morte, che, 
tuttavia, non fu soddisfatto. 
 
 
 
In una versione posteriore la sibilla guidò il principe troiano Enea nel mondo sotterraneo in cerca di suo padre 
Anchise; secondo un'altra leggenda, apparve sotto le sembianze di una donna anziana a Tarquinio il Superbo, 
settimo e ultimo re di Roma, e gli offrì i suoi nove libri profetici a un prezzo elevato. Poiché questi rifiutò, la sibilla 
distrusse tre libri e poi gli offrì gli altri sei allo stesso prezzo; Tarquinio rifiutò di nuovo, e lei ne distrusse altri tre. 
Alla fine il re comprò i tre libri rimasti al prezzo richiesto per nove, e i volumi furono posti nel tempio di Giove a 
Roma e consultati in situazioni di emergenza. I Libri Sibillini autentici bruciarono in un incendio nell'83 a.C., ma in 
seguito ne fu compilata una nuova serie che venne distrutta in epoca tardoimperiale, all'inizio del V secolo.  
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Ecco come Michelangelo ha rappresentato nella Cappella Sistina le tre Sibille dell’antichità, Sibilla Cumana, Sibilla 
Delfica e Sibilla Libica.  
 
 
 

 
 
 

La Sibilla Cumana 
Michelangelo, Cappella Sistina.  
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La Sibilla Delfica 
Michelangelo, Cappella Sistina.  
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La Sibilla Libica 
Michelangelo, Cappella Sistina.     

 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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85 Metonimia. La metonìmia, che significa propriamente "scambio di nome" (dal greco metà, "oltre", e ónoma, 
"nome"), è un'importantissima figura retorica di tipo semantico, che consiste nel trasferire un significato da una 
parola a un'altra in base a un rapporto di contiguità spaziale, temporale o causale. Si usa cioè il nome del contenuto 
per il contenente ("passami l'acqua" per "passami la bottiglia dell'acqua") o viceversa; il nome della causa per 
l'effetto o viceversa ("le sudate carte" per "lo studio che fa sudare sui libri"); l'astratto per il concreto ("bella 
gioventù" per "bei ragazzi") o viceversa; l'autore per l'opera ("leggo Dante" per "leggo l'opera di Dante"); il simbolo 
per la cosa simbolizzata ("onore alla bandiera" per "onore alla patria"); lo strumento per chi l'adopera ("è una buona 
forchetta" per "è un buon mangiatore"); il luogo per gli abitanti ("l'Italia ha vinto l'oro" per "gli italiani hanno vinto 
la medaglia d'oro"). 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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86  
 
                                           

 
 

Saccheggio del Tempio di Gerusalemme 
 
 
Nel I secolo d.C. gli zeloti scatenarono a Gerusalemme una rivolta contro i governatori romani di Giudea. La rivolta, 
iniziata nel 65, ebbe termine nel 73, quando la fortezza di Masada cadde in mano romana. Questo bassorilievo, 
scolpito sull'Arco di Tito nel Foro romano, ritrae soldati romani nell'atto di trafugare i tesori del Secondo tempio, poi 
raso al suolo insieme alla città, alla fine della rivolta. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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87 Anche i Cavalieri della Tavola Rotonda riservavano un posto  vuoto per Dio. 
 
 

 
  
 

Re Artù e i Cavalieri della Tavola Rotonda 
 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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88 Meccanica quantistica. Teoria fondamentale della fisica moderna, detta anche teoria dei quanti perché basata sul 
concetto di "quanto". La teoria spiega le proprietà dinamiche delle particelle subatomiche e le interazioni tra 
radiazione e materia.  
 

 
 
 
                  Max Planck 
 
 
Le basi della meccanica quantistica furono poste nel 1900 dal fisico tedesco Max Planck, il quale ipotizzò che 
l'energia venga emessa o assorbita dalla materia sotto forma di piccole unità indivisibili, chiamate appunto quanti. 
Trent’anni dopo, la meccanica quantistica aveva già assunto la sua forma definitiva, grazie al contributo di numerosi 
scienziati, tra cui Albert Einstein, che applicò l’ipotesi quantistica di Planck per spiegare l’effetto fotoelettrico; Niels 
Bohr, che su di essa fondò il celebre modello atomico che porta il suo nome; Louis de Broglie, che teorizzò la 
doppia natura delle particelle di materia, corpuscolare e ondulatoria; Werner Heisenberg, che formulò il principio di 
indeterminazione; Erwin Schrödinger, che diede alla teoria la sua formulazione matematica, e Paul Dirac, che stabilì 
le relazioni tra meccanica quantistica e teoria della relatività. 
 

 
 
 

Albert Einstein 
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Nei secoli XVIII e XIX la fisica classica (l’insieme della meccanica newtoniana e della teoria elettromagnetica di 
James Clerk Maxwell) sembrava essere in grado di spiegare esaurientemente tutti i fenomeni della natura fisica. Tra 
la fine del XIX e l'inizio del XX secolo, tuttavia, alcuni risultati sperimentali iniziarono a metterne in dubbio la 
completezza. In particolare, le incongruenze emersero dallo studio delle emissioni del corpo nero, dell’effetto 
fotoelettrico, dell’effetto Compton e degli spettri di emissione di gas incandescenti o sottoposti a scarica elettrica. In 
tutti questi fenomeni, risultava che la radiazione elettromagnetica non si comporta sempre come previsto dalla teoria 
elettromagnetica di Maxwell, ma può assumere un comportamento ambiguo, spesso più simile a quello di un fascio 
di particelle che di un fascio di onde. 
 
 
 

 
                                                                                                            

 
                                                                                                                               Niels Bohr        

 
 
Ad esempio, gli spettri di emissione non erano costituiti da tutte le frequenze dello spettro elettromagnetico, ma solo 
da alcune righe isolate, corrispondenti ciascuna a una determinata frequenza; inoltre, l’effetto fotoelettrico e l’effetto 
Compton trovavano una spiegazione soltanto sotto l’ipotesi che la luce ammettesse una natura corpuscolare, e anche 
la distribuzione delle frequenze nelle emissioni di corpo nero era interpretabile solo sotto l’ipotesi che la radiazione 
fosse quantizzata.  
 
 

 
 
Effetto fotoelettrico 
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La radiazione luminosa di frequenza ν è composta da particelle corpuscolari (fotoni) di energia E = hν (h è la 
costante di Planck). Per riuscire a strappare un elettrone a una superficie metallica, l’energia del fotone deve essere 
maggiore dell’energia di legame dell’elettrone nel metallo (W). In questo caso, inserendo un amperometro fra anodo 
e catodo si misura un passaggio di corrente (a sinistra, nell’illustrazione). Se l’energia del fotone è inferiore a W (a 
destra, nell’illustrazione) non si ha effetto fotoelettrico, e dunque l’amperometro non registra flusso di corrente. La 
caratteristica importante dell’effetto fotoelettrico è di dipendere dalla frequenza della radiazione, che determina 
l’energia del fotone, e non dall’intensità della luce. 
 
 
 
Il primo passo verso lo sviluppo della nuova teoria fu l'introduzione da parte di Planck del concetto di quanto, 
concepito nel corso degli studi sulla radiazione di corpo nero condotti alla fine del XIX secolo (col termine corpo 
nero si indica un corpo o una superficie ideale, capace di assorbire tutta la radiazione incidente). I grafici 
sperimentali ottenuti analizzando l'emissione di radiazione elettromagnetica da un corpo incandescente erano infatti 
in disaccordo con le previsioni teoriche della fisica classica, che non riusciva a spiegare perchè questo corpo 
emettesse il massimo dell'energia a una frequenza determinata, dipendente dalla temperatura del corpo. 
 
Planck prima scrisse una relazione matematica che riproducesse correttamente le curve sperimentali, e poi cercò un 
modello fisico che corrispondesse all’espressione trovata. Egli ipotizzò che l'interazione tra radiazione e materia 
avvenisse per trasferimento di quantità discrete di energia dette quanti, ciascuna di energia pari a hν, dove ν 
rappresenta la frequenza della radiazione e h il quanto d'azione, oggi noto come costante di Planck (pari a 6,626 · 
10-34 J s). 
 
Il passo successivo nello sviluppo della meccanica quantistica si deve ad Albert Einstein. Egli ricorse al concetto di 
quanto introdotto da Planck per spiegare alcune proprietà dell'effetto fotoelettrico, il fenomeno che descrive il 
processo dell'emissione di elettroni da parte di una superficie metallica colpita da radiazione elettromagnetica. 
 
Contrariamente alle previsioni della teoria classica, secondo cui l'energia degli elettroni dipendeva dall'intensità 
della radiazione incidente, le osservazioni sperimentali mostrarono che l'intensità della radiazione influiva sul 
numero di elettroni emessi, ma non sulla loro energia. L'energia degli elettroni emessi risultava invece chiaramente 
dipendere dalla frequenza della radiazione incidente, e aumentava con essa; inoltre, in corrispondenza di frequenze 
inferiori a un determinato valore, detto valore critico, non si osservava alcuna emissione di elettroni. Einstein spiegò 
questi risultati ammettendo che ciascun quanto di energia radiante fosse capace di strappare al metallo un singolo 
elettrone, trasferendogli nell'urto parte della propria energia. Poiché l'energia del quanto è proporzionale alla 
frequenza della radiazione, si spiega perchè l'energia degli elettroni emessi dipende dalla frequenza della radiazione 
incidente. 
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Evoluzione del modello di atomo. 
 Il modello atomico oggi riconosciuto valido è il frutto di una lunga serie di teorie che si sono succedute a partire dal 
1899. Il primo modello proposto, quello di Thompson, prevedeva che gli elettroni fossero distribuiti uniformemente 
in una sfera positivamente carica. Rutherford comprese invece che la carica positiva doveva essere concentrata al 
centro dell'atomo (nel nucleo), e gli elettroni orbitare nello spazio circostante. Bohr andò oltre, introducendo il 
concetto di quantizzazione delle orbite elettroniche; Schrödinger, infine, rivoluzionò l'idea di orbita elettronica 
intendendola non più come la traiettoria fisicamente percorsa dall'elettrone, ma come regione di spazio che possiede 
la più alta probabilità di essere occupata dall'elettrone.© Microsoft Corporation. Tutti i diritti riservati. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

                                                                                                          
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  202 

                                                                                                                                                             
 
 
 
 

 
 
 
 

   

                                                                    
 
 
 
Nel 1911 Rutherford, analizzando i risultati sperimentali ottenuti dallo scattering di particelle alfa su atomi di oro, 
formulò il suo celebre modello atomico. Esso prevedeva che in ogni atomo fosse presente un nucleo denso e 
positivamente carico, intorno al quale ruotassero elettroni di carica negativa, come fanno i pianeti del sistema solare 
intorno al Sole. Tuttavia, secondo la teoria elettromagnetica classica di James Clerk Maxwell, un elettrone orbitante 
intorno a un nucleo dovrebbe irradiare con continuità, fino a consumare completamente la propria energia e a 
collassare sul nucleo: l'atomo di Rutherford risultava di conseguenza instabile. Per ovviare a questa difficoltà, due 
anni dopo Niels Bohr propose un nuovo modello, che permetteva agli elettroni di muoversi solo su determinate 
orbite fisse: il cambiamento di orbita da parte di un elettrone poteva verificarsi solo tramite l'emissione o 
l'assorbimento di un quanto di radiazione. 
 
La teoria di Bohr diede risultati corretti per l'atomo di idrogeno, ma per atomi con più di un elettrone si rivelò 
problematica. Le equazioni per l'atomo di elio, risolte fra gli anni Venti e Trenta, diedero risultati in disaccordo con i 
dati sperimentali. Inoltre, per gli atomi più complessi, erano possibili solo soluzioni approssimate, spesso non 
coerenti con quanto osservato sperimentalmente. 
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Righe spettrali dell'idrogeno 
 
Quando un elettrone compie una transizione da un livello energetico a un altro, l’atomo emette fotoni di una 
particolare energia, osservabili sotto forma di riga di emissione mediante uno spettroscopio. Nell’atomo di idrogeno, 
la serie di Lyman raggruppa le transizioni allo stato fondamentale, la serie di Balmer, nella regione del visibile dello 
spettro, comprende le righe relative alle transizioni al secondo livello energetico e quella di Paschen, nell’infrarosso, 
quelle al terzo livello. 
 
 
Nel 1924 Louis-Victor de Broglie estese alla materia il concetto del dualismo onda-corpuscolo stabilito per la 
radiazione elettromagnetica, suggerendo che in determinate situazioni le particelle materiali possano mostrare un 
comportamento di tipo ondulatorio. La prova sperimentale di questa affermazione venne dopo pochi anni, quando i 
fisici americani Clinton Joseph Davisson e Lester Halbert Germer e il fisico britannico George Paget Thomson 
mostrarono che un fascio di elettroni diffuso da un cristallo produce una figura di diffrazione simile a quella 
caratteristica della diffrazione di un'onda. L'idea di associare un'onda a ciascuna particella portò il fisico austriaco 
Erwin Schrödinger a formulare la cosiddetta "equazione d'onda", con cui era possibile descrivere le proprietà 
ondulatorie della particella e l'evoluzione del suo moto, cosa che fu immediatamente applicata all'elettrone 
dell'atomo di idrogeno.  
 
Parallelamente allo sviluppo della meccanica ondulatoria di Schrödinger, Heisenberg propose, con la collaborazione 
dei fisici Max Born ed Ernst Pascual Jordan, un nuovo metodo di analisi basato sul calcolo matriciale. Ciascuna 
osservabile fisica associata a una particella corrisponde a una matrice infinita (un insieme infinito di righe e colonne 
di valori numerici), mentre lo stato e l'evoluzione di un sistema sono determinati dalle soluzioni di equazioni 
matriciali. Per descrivere il moto dell'elettrone nell'atomo di idrogeno, ad esempio, la meccanica delle matrici 
associa matrici infinite a posizione e momento, e riesce a prevedere le linee dello spettro di emissione dell'idrogeno. 
La teoria di Heisenberg fornì gli stessi risultati della meccanica quantistica ordinaria e riuscì a spiegare alcuni 
fenomeni che prima sfuggivano a una descrizione teorica 
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Werner Heisenberg 
 

 
L'impossibilità di determinare con esattezza la posizione di un elettrone a un certo istante fu analizzata da Werner 
Heisenberg, che nel 1927 enunciò il principio di indeterminazione. Tale principio afferma che non è possibile 
determinare contemporaneamente con precisione la posizione e il momento (la velocità) di una particella, ovvero 
che queste due grandezze non possono essere misurate simultaneamente con precisione. Si dice quindi che la 
conoscenza della posizione e del momento di una particella sono complementari; in altre parole, i fisici non possono 
misurare la posizione x di una particella, senza alterarne il momento p. In termini matematici, il principio di 
indeterminazione di Heisenberg è espresso dalla relazione  
 

∆x · ∆p ≥ h/2p 
 
 
Essa afferma in modo sintetico che il prodotto tra l’errore di misura sulla posizione ∆x e quello sul momento ∆p di 
una particella non può essere inferiore a una quantità fissa data dalla costante di Planck divisa per 2p.  
 
 
Schrödinger dimostrò che la meccanica ondulatoria e la meccanica matriciale erano formulazioni diverse di una 
medesima teoria, oggi nota appunto come meccanica quantistica. Entrambe sono estremamente complicate dal punto 
di vista algebrico e matematico, anche per un sistema semplice come l'atomo di idrogeno: è comunque quasi sempre 
possibile calcolare in modo esatto almeno gli stati di energia permessi. Accanto alla descrizione formale completa si 
può inoltre ottenere un'analisi qualitativa soddisfacente capace di fornire, anche se in modo approssimato, le 
principali informazioni sul sistema.  
 
 
 
 
 
 
Il problema classico di determinare la traiettoria del moto di un corpo perde di senso in meccanica quantistica. Se 
infatti, come afferma il principio di indeterminazione, non è possibile conoscere con precisione la posizione e il 
momento di una particella, non è neppure possibile definire la sua traiettoria intesa in senso classico. La descrizione 
del moto in meccanica quantistica assume allora tutta un’altra forma: si ricorre al concetto di campo di materia, o di 
distribuzione di probabilità della particella. Nella formulazione matematica della teoria proposta da Schrödinger, a 
ogni particella può essere associata una funzione della posizione e del tempo, generalmente indicata con la lettera 
greca Ψ e denominata funzione d’onda, che rappresenta la distribuzione del campo di materia della particella in un 
dato istante.  
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Ad esempio, la funzione d’onda dell’elettrone dell’atomo di idrogeno è:  
 

 

 
 

dove a rappresenta il raggio di Bohr, vale a dire il raggio dell’orbita circolare percorsa dall’elettrone nel modello di 
Bohr. Il significato della funzione d’onda è in un certo senso di tipo statistico: il suo modulo al quadrato rappresenta 
infatti la distribuzione di probabilità della particella. Ad esempio, per l’elettrone dell’atomo di idrogeno la 
distribuzione di probabilità assume la forma:  
  

 

 
 

In questo grafico, il nucleo dell’atomo si trova idealmente all’origine degli assi; dall’analisi della curva si evince che 
la probabilità di trovare l’elettrone molto vicino al nucleo è pressoché nulla; al crescere della distanza da esso la 
probabilità aumenta, fino a raggiungere un picco in corrispondenza del valore del raggio di Bohr. Nell’ambito della 
fisica classica, il grafico analogo sarebbe stato un solo punto in corrispondenza del raggio atomico di Bohr (a) e 
avrebbe espresso la certezza (la probabilità massima) di trovare l’elettrone alla distanza a dal nucleo. Il problema 
classico della risoluzione dell’equazione del moto di una particella si trasforma quindi nella determinazione della 
sua funzione d’onda, vale a dire, nella risoluzione dell’equazione di Schrödinger, di cui la funzione d’onda Ψ è 
l’incognita. 
 
L'equazione di Schrödinger, a eccezione di pochi casi particolari che meriterebbero una discussione a parte, ammette 
solo un numero discreto di soluzioni (autofunzioni); ciascuna di esse corrisponde a una regione definita dello spazio 
in cui la particella può trovarsi ed è un’espressione matematica in cui compaiono i cosiddetti "numeri quantici", 
numeri interi che esprimono il valore assunto da determinate grandezze caratteristiche del sistema, quali l'energia o 
il momento angolare. L'equazione di Schrödinger per l'atomo di idrogeno diede risultati in sostanziale accordo con 
quelli di Bohr e l'equazione si applicò con successo anche all'atomo di elio. Inoltre confermò sul piano formale il 
principio di esclusione, enunciato da Wolfgang Pauli nel 1925 su base empirica: il principio stabilisce che due 
elettroni non possono possedere lo stesso insieme di numeri quantici, ovvero condividere esattamente lo stesso 
livello di energia. 
 
La meccanica quantistica ha risolto tutti i problemi della fisica dell'inizio del XX secolo, ha accresciuto il livello di 
conoscenza della struttura della materia e ha fornito una base teorica per la comprensione della struttura dell'atomo e 
del fenomeno delle righe spettrali: ogni riga spettrale corrisponde all'energia di un fotone emesso o assorbito quando 
un elettrone compie una transizione da un livello energetico a un altro; anche la conoscenza dei legami chimici è 
stata completamente rivoluzionata. La fisica dello stato solido, la fisica della materia condensata, la 
superconduttività, la fisica nucleare e la fisica delle particelle elementari sono fondate sui principi della meccanica 
quantistica. 
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Wolfgang Pauli 
 
 

Dal 1925, nessuna mancanza fondamentale ha intaccato la consistenza della meccanica quantistica, benché siano 
stati sollevati dubbi se possa essere effettivamente ritenuta una teoria completa. All’inizio degli anni Trenta, il fisico 
britannico Paul Dirac, utilizzando i risultati della meccanica quantistica, formulò un'equazione per descrivere il moto 
dell’elettrone e la sua interazione con la radiazione elettromagnetica tenendo conto anche degli effetti della relatività 
speciale: sulla base di questa equazione, che conteneva anche la variabile di spin dell'elettrone, Dirac fu in grado di 
prevedere l'esistenza del positrone, l’antiparticella dell'elettrone, che venne osservata sperimentalmente nel 1932 dal 
fisico statunitense Carl David Anderson. 
 

 
 
 

Paul A.M. Dirac 
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L'applicazione della meccanica quantistica allo studio della radiazione elettromagnetica condusse alla formulazione 
dell’elettrodinamica quantistica, che estese l’applicazione dell’elettromagnetismo rendendo possibile la 
comprensione di fenomeni fino ad allora inesplicabili in termini della teoria classica, fra i quali la radiazione di 
Bremsstrahlung – emessa dagli elettroni per frenamento durante la penetrazione nella materia – e la produzione di 
coppie – la formazione di un positrone e di un elettrone a opera di radiazione sufficientemente energetica. La teoria 
però conteneva anche un serio problema, noto come "problema della divergenza": nelle equazioni di Dirac, alcuni 
parametri, riferiti come la massa e la carica "nude" dell'elettrone, risultano infiniti (i termini massa nuda e carica 
nuda si riferiscono a elettroni che non interagiscono né con la materia né con la radiazione, anche se in realtà gli 
elettroni interagiscono sempre con il campo elettrico prodotto da loro stessi). Questo problema è stato parzialmente 
risolto negli anni 1947-1949 con un programma chiamato di rinormalizzazione, sviluppato dal fisico giapponese 
Shinichiro Tomonaga, e dai fisici americani Julian S. Schwinger, Richard Feynman e Freeman Dyson. La 
rinormalizzazione prevede di assegnare un valore infinito a massa e carica nude, di modo che le altre quantità 
infinite che compaiono nella soluzione dell'equazione possano essere compensate. Con la teoria della 
rinormalizzazione i calcoli sulla struttura atomica sono stati resi molto più accurati. 
 
 
 
 
 
La meccanica quantistica, che ha permesso la descrizione dei processi caratteristici del mondo microscopico, 
impossibile per i mezzi forniti dalla meccanica classica, ancora oggi costituisce la base concettuale da cui partono 
gli sviluppi della fisica moderna, ad esempio la cromodinamica quantistica o la teoria dei campi unificati. Tuttavia 
esistono problematiche particolari, quali il problema della divergenza – solo parzialmente risolto – o gli effetti dei 
processi di misurazione, che hanno suscitato animate discussioni sulla completezza della teoria. 
 
Proprio come la meccanica newtoniana venne corretta dalla meccanica quantistica e dalla relatività, molti scienziati 
sono convinti che anche la teoria quantistica sia destinata a subire profonde modifiche negli anni a venire. Ad 
esempio, sussistono gravi difficoltà per conciliare la meccanica quantistica e la teoria del caos, nata intorno agli anni 
Ottanta. Numerosi fisici teorici, fra i quali il britannico Stephen Hawking, stanno tuttora cercando di elaborare uno 
schema generale, che comprenda sia la relatività che la meccanica quantistica. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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89 L’attore che interpreta Cypher. 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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90 Quarta vita perché il personaggio interpretato da Keanu Reeves rappresenta: 
1- Il primo illuminato che poteva cambiare Matrix a suo piacimento (in quanto Neo sarebbe la sua reincarnazione) 
2- Neo (hacker all’interno di Matrix) 
3- Neo (“l’Eletto” nel mondo reale) 
4- Neo resuscitato da Trinity 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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91 Script originale: 
 
 
Oracle : Sorry, kid. You got the gift, but it looks like you're waiting for something...  
Neo : What?  
Oracle : Your next life maybe, who knows? That's the way these things go.  
 
 
Script italiano: 
 
 
Oracolo: Scusa ragazzo, tu hai dentro tanta energia, ma agisci come se stessi aspettando qualcosa. 
Neo: Cosa? 
Oracolo: La tua prossima vita, forse, chi può dirlo. E’ così che vanno queste cose. 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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92 Trasmigrazione o Reincarnazione. 
Passaggio dell'anima di un individuo, dopo la sua morte, da un corpo a un altro o da una forma di esistenza a 
un'altra; "trasmigrazione", "metempsicosi", "reincarnazione" o "rinascita" dell'anima in un corpo nuovo 
(specialmente un corpo umano) sono pressoché sinonimi. "Metamorfosi" e "resurrezione" non sono invece sinonimi 
di "trasmigrazione". Metamorfosi è la trasformazione di un essere vivente in un'altra forma o sostanza vivente (ad 
esempio la trasformazione di una persona in albero); la resurrezione, specialmente nella versione dottrinale cristiana, 
consiste nel ritorno del corpo alla vita dopo la morte. 
 
Gli antichi egizi credevano nella trasmigrazione delle anime; essi imbalsamavano i morti per conservarne il corpo in 
modo da potere accompagnare il ka, la forza vitale omologa al corpo, nell'altro mondo. Tra gli antichi greci la 
dottrina della trasmigrazione venne accolta dai seguaci di Pitagora che si ispirò alle dottrine dell'orfismo, secondo le 
quali il ciclo di reincarnazioni successive conduceva l'anima alla purificazione. Si ispirarono alle dottrine orfiche 
anche Platone e le correnti filosofiche del neoplatonismo e del neopitagorismo. 
 
L'idea della trasmigrazione non venne mai accolta nell'ebraismo ortodosso e nel cristianesimo; tra gli ebrei, solo i 
cabalisti l'hanno accettata all'interno del loro sistema filosofico; anche gli gnostici e i manichei credevano nella 
trasmigrazione, ma i cristiani che accolsero dottrine gnostiche o manichee vennero dichiarati eretici dalla Chiesa. 
 
Nel pensiero religioso e filosofico orientale la trasmigrazione non sembra avere fatto parte delle più antiche 
credenze religiose dei conquistatori ariani dell'India; essa appare per la prima volta in forma dottrinale nella raccolta 
di testi filosofico-religiosi indiani delle Upanishad. Da allora, tuttavia, il samsara è stato uno dei capisaldi delle tre 
principali religioni orientali: induismo, Buddismo e giainismo. Così, secondo l'induismo moderno, la condizione in 
cui l'anima rinasce è determinata dal karma; le anime di coloro che operano il male rinascono in forme inferiori. La 
liberazione dal samsara e dal karma è raggiunta dopo l'espiazione delle azioni malvagie e grazie al riconoscimento 
dell'identità dell'anima individuale (vedi Atman) e di quella universale (vedi Brahman). Il Buddismo rifiuta 
l'esistenza dell'atman, ma la sua concettualizzazione secondo il modello di causa ed effetto della catena delle 
rinascite è di fatto indistinguibile dalla dottrina indù della trasmigrazione.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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93 Script originale: 
 
 
Morpheus : When the Matrix was first built, there was a man born inside who had the ability to change whatever 
he wanted, to remake the Matrix as he saw fit 
 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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. 
94 Si tratta della scena del film che avviene in Matrix, ,dopo che Neo ha un dejà-vu, dove Morpheus viene fatto 
prigioniero dagli Agenti e Cypher uccide alcuni membri dell’equipaggio staccandogli la spina nel mondo reale.  
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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95 Ecco l’immagine di The Matrix relativa a questa scena-momento chiave del film. 
 
 
 

 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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96 Ecco l’immagine del film molto significativa del riflesso di Thomas Anderson (destra) e di Neo (sinistra)  nelle 
lenti degli occhiali di Morpheus.  
 
 

 
 
(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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97 In una puntata di un famoso telefilm che parla di cinema, ad un certo punto viene detto riferendosi ad un 
personaggio scomparso prematuramente. “Credeva che le risposte alle più grandi domande della vita si trovassero 
nei film”.  
Anch’io sono convinto di questo, l’ho sempre pensato. Le risposte sono in ogni film… ogni film che vediamo 
contiene le risposte. Basta solo cercarle, non fermandosi al primo livello di comprensione. Esistono infatti vari livelli 
di  visione di un film. Un film non è solo un film. E quando lo vediamo, è sbagliato dire “Questo o quello non 
possono succedere”; è l’errore più grande che si possa fare. Allo stesso modo in cui in un cartone animato non 
diciamo “Questo non può succedere”, quando guardiamo un determinato film dobbiamo stare precisamente alle 
regole.  
Le risposte sono lì. Le dobbiamo solo cercare… ma per fare questo, per prima cosa, dobbiamo porci le domande 
giuste.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Alt +Freccia a sinistra della tastiera) 
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